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Cattolicismo 
e università

Contìnua la discussione intorno alla 
formazione Intellettuale dello stu­
dente cattolico.

In queste medesime colonne, 
oF non è molto, si pavlovu di 
cultura universitaria cristiana.

E chi scriveva quelle note si 
preoccupava in modo particola­
re della formazione intellettuale 
che lo studente può e deve 
ricevere nei circoli della Fuci. 
Prima d'ogni cosa, egli richie­
deva nei giovani un fondamen­
to ben saldo di cullura religio­
sa, tale da potere resistere agli 
asisalti dell’agnosticismo che sot 
lo forme diverse, rimane sem­
pre la nota caralterisiica delle 
nostre università.

E (pii vengono spontanee al­
cune considerazioni: Vuniveriii-
tà disunita per indirizzo e per 
metodo, dalla vita nazionale, 
non ha mai cercalo d'aver in- 
PiH'nze direttive, nei giovani, e 
più che. scuola par contenta di 
essere un complU'aLo organismo 
accademico, creatore di profes­
sionisti più o meno compe­
tenti.

Pure, ingiusta cosa sarebbe af­
fermare che Vuniversità non ab­
bia mai avuto un’eco profonda 
negli animi dei giovani. Il cri­
ticismo, ieri materialista oggi 
idealista, non ha cessato mai di 
battere in breccia il chiuso dog­
matismo dei cattolici, un tem­
po in nome della ragione, ora 
in difesa dello spirito. E si com­
prende come quelli che non 
avessero una base ben salda, una 
fortezza cristiana razionale, non 
tardassero troppo a lasciarsi an­
dare all’agnosticismo che pre­
sentava la grande utilità di non 
porre limiti ed ostacoli alle pas­
sioni della giovinezza. Di qui

manendo cristiani per pratica di 
vita, essi non curarono di svi­
luppare il loro pensiero secondo 
la sapienza cristiana e cattolica: 
uomini cristiani ma non pensa­
tori cristiani.

Una cultura cattolica perciò 
cessava d’aver vita fiorente; per­
chè l’università, tradendo la sua 
funzione formativa, aveva assun­
to una funzione puramente sov­
vertitrice. Cessava di aver co­
struttivo valore per 1’ ignorata 
contradizione di quegli uomi­
ni e per resilio decretato agli 
isolati tenaci, parlanti al deser­
to. àia non vane furono le pa­
role al deserto; e oggi si rico­
struisce forse soltanto per quel 
le parole. Lenta l'opera e gran­
de l’impresa; ma ricordino i cri 
lici benevoli e malevoli che l’u 
nwa forza che oggi s’allontani 
dal frammenlismo filosofico 
leUerario, che abbia potere di 
costruire, è il cattolicismo ro­
mano che rientra nelle univer­
sità.

Sono, (¡l'esti, pensieri che po­
rranno sembrar frammentari; e 
forse, lo sono. Abbiamo voluto 
dire quelle che ci sembrano le

cause della passata ed attuale 
inerzia universitaria e vogliamo 
mostrare ai giovani, ai fucini 
in ispecie, quale grave respon­
sabilità gravi sopra di loro. L ’a­
mico nello scrivere le note sopra 
ricordate insisteva sulla necessità 
di una compiuta formazione cri­
stiana negli universitari nostri. 
Abbiamo voluto insistere su que­
sto col mostrare in che modo e 
perchè la costruzione futura di­
penda per molto dalla coscienza 
che essi avranno della loro re­
sponsabilità.

(f. a.)

UNA LETTERA D a  
S. PADRE ALLA F.U .C I.

Il 18 Marzo scorso S. E. Re­
verendissima il Cardinal Segre­
tario di Stato ha latto pervenire 
al Presidente Generale questa 
lettera :
SEGRETERIA DI STATO

DI SUA SANTITÀ’
Dal Vaticano, 18 marzo 1930

lll.mo Signore,
Fra i molti omaggi che da 

ogni parte dell’Orbe Cattolico 
sono giunti al Santo Padre, in 
occasione del Suo Giubileo Sa­
cerdotale, è tornato di ' partico­

lare gradimento quello che la 
Federazione Universitaria Catto­
lica Italiana ha umiliato al 
Suo Trono, esprimendo, in una 
elegante pergamena finemente 
miniata, V attaccamento filiale e 
la fedeltà inconcussa e inaltera­
bile, da cui essa è animata, ver­
so il Vicario di Gesù Cristo.

Sua Santità pertanto ringra­
zia vivamente di questo attesta­
to di devozione e nella piena fi­
ducia che codesta carissima 4s- 
sociazione Universitaria conti­
nuerà ad essere per l’avvenire, 
come lo è stata per il passato, 
una delle più confortanti spe­
ranze del Suo Pontificato, im­
plora dal Signore, quale pater­
no ricambio dei voti augurali 
a Lui- espressi con tanta affet­
tuosa venerazione, le più elette 
e copiose grazie.

In auspicio delle quali, l’Au­
gusto Pontefice invia di cuore 
alla S. V., al Consiglio Superio­
re, agli Assistenti Ecclesiastici 
e a tutti i Soci la Benedizione 
.{postolica.

Profitto volentieri dell’ occa­
sione per riaffermarmi con sen­
si di sincera stima

Di V. S. Ill.ma 
aff.mo per servirla 
F .to  Card. P acelli

stro è l’onore tanto gradito di 
invitarvi tra noi.

Vi attende la nostra riviera 
coll’incanto dei suoi golfi, coi 
suoi scogli rudi, col suo mare­
immenso, ma sopratutto col no­
stro affetto fraterno e più gran­
de ancora. ,

Venite tutti; già pregustiamo 
la gioia dell’incontro.

I Circoli Universitari 
Cattolici Genovesi.

1 temi dei convegni di zona

quella ((profumata dissoluzione 
della gioventù universitaria ita­
liana che solo ora, ma pur len­
tamente, tende a svanire. Pure 
nulla poteva dare l’università 
in cambio della fede perduta; 
non un insieme organico di co 
gnizioni unite da un pensiero, 
ma un ingombrante bagaglio di 
canoni, postulati e definizioni, 
inutili alla pratica r,rofessionale, 
ancor più inutili alla formazio­
ne dell’intelletto.

Avemmo cosi (¡nella genera­
zione borghese su cui s’appun­
tarono, e s’appuntano ancora 
satirici strali. Amante del pro­
prio comodo, contenta del suo 
nido più o meno netto, incu­
rante di progredire secondo una 
scala di perfezione oltrepassante 
la mediocrità, priva d'ogni an­
sia dello spirito. Osservatrice, 
del resto, del Codice, penale, del­
la stima dei consorti; ed egoi­
sticamente rinchiusa nell’ infe- 
riorilà di chi si tiene superiore. 
Avvenne, in altre parole, che a 
un certo momento a sostegno 
della cultura italiana rimasero 
dei solitari autodidatti o dei ma­
linconici pessimisti che iiollero 
giungere, dopo un vano cerca­
re, all’annui lamento di se. ste,̂ - 
si. Parli per InUi lìobertcì ir- 
digò.

Era r  aperto fallire del pen­
siero ilaliano. E peiviò Insognò 
costruire. Furono elevale nuove, 
fabbriche erudite che pur o'ra 

. verranno abbattute, poco alla 
v(dta, dal nuovo crificismo de­
gli idealisti. Da un estremo si 
giunge alì’opposlo, ma l’effetto 
è il medesimo. E il ciclo può ri 
cominciare,.

Si videro giovani inteUigcnli 
rimasti nella fede per tenacia 
di volontà, piegarsi inlellettual 
mente a indirizzi di metiulo e a 
sistemi d ’indagine in contrasto 
con la fede professata. E pur ri­

s e i  numeri precedenti abbiamo da­
to il programma particolareggiato dei 
due primi convegni — Rapallo e Mo­
dena — ; nel numero prossimo daremo 
ampia notizia degli altri due conve­
gni di Sicilia e di Siena.

Diamo ora il piano di studio che le 
quattro riunioni fucine sono chiama­
te a svolgere. I convegni costituiscono 
nel programma colturale il terzo mo­
mento; il primo è rappresentato dalla 
settimana nazionale del dicembre nel­
la quale sono fissati i termini e sug­
gerite le linee per tutto il lavoro del­
l ’anno; il secondo è dato dalle setti­
mane di studio promosse in ogni Cir­
colo per ripetere la parte centrale de­
gli insegnamenti della settimana na­
zionale.

In questi due momenti è un 
Maestro che si pone di fronte a di­
scepoli volontari e volonterosi per 
esporre in forma elementare secondo 
le esigenze della mentalità universi­
taria, l ’ordine logico delle idee dalla 
dottrina della Chiesa affermate nel 
tema oggetto di meditazione.

Nei convegni, ai quali si giunge 
esaurita questa prima fase, la posi­
zione è diversa: è un compagno che
¡ferisce ai compagni su un aspetto 

dello stesso argomento e la riunione 
discute e ferma delle conclusioni sot 
to la guida di un Maestro.

Questo nella prima parte che si rife­
risce direttamente a quel programma 
di lavoro che la Fuci ogni anno sta­
bilisce per l ’attività di tutti, circoli 
e singoli e che tende a svolgere nel 
giro di pochi anni un catechismo del 
pensiero cristiano.

Si aggiunge nei convegni una se­
conda parte, anch’essa inserita diret­
tamente anche se diversamente sul 
lavoro dei circoli: quella delle riunio­
ni per facoltà per lo studio di argo- 
ineiiU specifici che hanno o possono 
avere interferenze col pensiero reli­
gioso.

Secondo i programmi qui sotto ri­
feriti questo quadro logico appare evi­
dente. Non ha bisogno di spiegazio­
ni ulteriori.

Solo vorremmo notare ancora una 
volta come tutto questo complesso or­
dine di lavoro intellettuale abbia un 
alto e squisito valore religioso; sia 
che ci porti a meditare e a penetrare 
meglio il pensiero della Chiesa in rap­
porto a problemi che cosi da vicino 
lo riguardano, come son (juelli po­
sti all’ordine della attualità dal 
Concordalo conchiuso con l ’Italia 
(primo tema generale); sia che ci 
porti a stabilire la linea logica della 
nostra coerenza cattolica nel campo 
della nostra formazione scientifico- 
professionale (temi per le sezioni pro­
fessionali), cercando che questa spe-

ciflca coltura sia armonicamente com­
posta con la ispirazione centrale del­
la nostra vita.

Il primo aspetto del nostro lavoro 
intellettuale rende più consapevole la 
nostra partecipazione alla vita della 
Chiesa e quindi più feconda la nostra 
pratica azione e spiritualmente più 
preziosa la nostra fedeltà. Il secondo 
serve la vocazione del cattolicesimo 
che è unità nel campo del pensiero 
cercando di rivalutare in senso reli­
gioso tutta la nostra coltura tecnica e 
professionale: porta così la ispirazio­
ne cristiana fino a questi termini che 
possono solo a sguardo inesperto sem­
brare marginali, e converte l ’intimo 
significato di tutta la nostra vita, sen­
za soluzioni di continuità, senza pau­
se di indifferenza, senza pericoli di 
contraddizioni, nell’affermazione di un 
altissimo, incomparabile valore spiri­
tuale.

Questa l ’ispirazione di tutte le al­
tre manifestazioni, anche accessorie, 
dei prossimi incontri: siano esse a­
dunanze organizzative, neUe qua­
li si studia di dare efficienza migliore 
al nostro movimento perchè più effi­
cace diventi la sua opera formativa, 
o perchè riesca a giungere a schiera 
di giovani sempre più numerosa; sia­
no esse manifestazioni della nostra 
tradizionale letizia fucina, nella cui 
atmosfera serena cresce e si rassoda 
quella catena dell’amicizia che ogni 
anno si rinnova, si estende e s’intrec 
eia a rendere più solidale e più forte 
tutta la Fuci nella sua ardita e gene­
rosa promessa di bontà.

CONVEGNO DI RAPALLO
(22-23 Aprile 1930)

1. L ’islruzione religiosa secon­
do la disciplina giuridica del 
Concordato fra la S. Sede c l’I­
talia.

S e z i o m  p r o f e s s i o n a l i  

Medicina ; Il problema e il si 
gnificato del dolore nel pensiero 
e nella vita cristiana, in rappor­
to all’opera del medico e alla 
inoralilà professionale.

Giurisprudenza : /-’ in fluenza
del Cristiane.dmo nelV istituto 
matrimoniale.

Ingegneria ; Influenza deìki 
idea religiosa nel campo delle 
costruzioni.

Insegnamento: Ragioni filoso­
fiche che si chiedono come prin­
cipio c come lenninc della ri­
cerca inlelleUiiale la religione..

CONVEGNO DI MODENA
(24-25-26 Aprile 1930)

I. /  beni ecclesiastici secondo 
la cUsciplina giuridica del Con­
cordato Ira la S. Sede e l’Italia.

S e z io n i  p r o f e s s i o n a l i

Medicina ; Meccanicismo e vi­
talismo secondo le vedute scien­
tifiche contemporanee.

Giurisprudenza ; La patria po­
destà secondo il diritto antico e 
moderno.

Ingegneria: L ’ingegnere cat­
tolico e la costruzione di edifici 
religiosi. - oppure : L ’ingegnere 

l’arte cristiana.
Insegnamento : Come la dot­

trina religiosa possa avere rela­
zione con le varie discipline sco­
lastiche.

CONVEGNO DI SICILIA
(29-30 Aprile e 1" Maggio 1930)
I. Le persone ecclesiastiche fi­

siche e morali secondo la disci­
plina giuridica del Concordato 
fra la S. Sede e Vltalia.

S e z io n i  p r o f e s s i o n a l i

Medicina : Il medico cattolico 
di fronte al problema demogra­
fico.

Giurisprudenza : Il sistema pe­
nale nel suo sviluppo storico­
giuridico.

Ingegneria : Ingegneri urba­
nisti, previsione e sistemazione 
dei centri di vita religiosa.

Insegnamento : L ’insegnamen­
to religioso base e coronamento 
di tutta la istruzione.

CONVEGNO DI SIENA
(3-4-5 Maggio 1930)

I. Il matrimonio secondo la di­
sciplina giuridica del Concorda 
to fra la S. Sede e l’Italia.

S e z io n i  p r o f e s s i o n a l i

Medicina : La medicina mis­
sionaria.

Giurisprudenza : La funzione 
punitiva dello Stato secondo la 
dottrina cattolica.

Ingegneria : Rapporti fra im 
prenditori e ingegneri.

Insegnamento: Applicazioni
pralic.he : preparazione delVinse- 
gnante, metodo di insegnamen 
to, ecc. eco.

Per Modena
Per voi, che Modena invita al 

prossimo Convegno, abbiamo 
incantato e pelato con musiche 
divine il pubblico modenese; 
per voi, perchè venga rinnova­
to al vostro arrivo quel magni­
fico senso d ’ospitalità che face­
va splendida la Corte Estense.

Da quando si delineò con una 
certa sicurezza la possibilità che 
il Convegno fosse in casa no­
stra, noi siamo tulli sotto le ar­
mi, ai comandi del nostro ma­
gnifico Preti. .

Tutto vi prepareremo quel 
che rende comodo e lieto un 
Convegno. Quanto, a voi, ricor­
date fucine e fucini che, del­
le manifestazioni esteriori della 
Fuci, i Congressi e i Convegni 
sono le più belle, le più gioio­
se, le più fucine.

Sappiate che i nostri tramon­
ti si frastagliano sulle cime più 
belle dell’ Appennino; sappiate 
ancora che nei nostri palazzi e 
nei nostri monumenti si leggo­
no molte splendide pagine, sia 
della prima Italia mistica e ru­
de, sia del Rinascimento gau­
dente e fastoso.

Venite e ■ vedrete. Vi aspet­
tiamo.

I Circoli Universitari 
Cattolici Modenesi.

L’appello dei circoli 
organizzatori

Per Rapallo
In isladio, in preghiera, in le­

tizia ci riuniremo a Rapallo, ove 
la F.U.C.I. inizia quest’anno i 
suoi Cimvegni. Or non è molto 
accoglievamo nella nostra città 
tutta Vltalia Fucina per una più 
grande adunala, il cui ricordo 
non è spento. Un'altra volta no-

Magistero
cristian o

Dice Gesù all’uomo: « Sii perfetto 
come è perfetto il Padre, che è nei 
cieli ». L ’uomo deve tendere a conqui­
stare la perfezione del Padre posta ar­
ditamente come termine ultimo del­
la sua attività. La religione nella qua­
le Dio si chiama Padre accompagna 
l ’uomo attraverso tutta la vita, con 
una provvidenza che veglia sulle ope­
re e sugli affetti, che scruta i reni e 
il cuore, che ci dà il vitto e il rivesti­
mento più che agli uccelli dell’aria e 
ai gigli della valle, che effonde le sue 
tenerezze sopra ì buoni e sopra i mal­
vagi, che accoglie i peccatori, che con­
sola gli afflitti, che manda il figliuol 
suo a redimerci, in un trasporto di 
amore e di sacrifìcio, dal male e a 
darci se stesso come alimento delle 
nostre anime; che dirige i popoli e la 
storia umana, che tutto abbraccia e 
comprende paternamente : questa è la 
religione che Gesù pone a base di ogni 
educazione.

Da questo concetto deriva chiara­
mente anche quale dev’essere il rap­
porto fra educatore ed educando. Se 
Dio è Padre e se noi dobbiamo imitare 
il Padre, l ’autorità dell’educatore de 
ve essere paterna, cioè deve svolgersi 
come opera d’amore che studia e com 
prende le anime, che ama le anime 
per dirìgerle, per correggerle, per in­
dirizzarle al fine prossimo cd al fine 
ultimo, precisamente come fa Dio Pa 
dre e l ’Immagine perfetta di Lui, Ge­
sù Cristo. Un’autorità che non fosse 
paterna è con ciò stesso desautorata. 
Il concetto di Dio Padre è fondamen­
tale anche per altri rispetti. L ’educa­
zione dev’essere svolgimento della 
persona intellettuale e morale sotto 
l ’occhio di Dio che vuole la nostra 
intelligenza e il nostro amore di pen­
siero e di desiderio, dì parole e di 
opere e ci domanda la sua imita­
zione.

Im itare Iddio Padre : questo il fine 
che, deve penetrare tutti gli atti del 
fatto educativo; questo il lievito che 
deve far levare e scuotere e spronare 
tutte le fibre della coscienza umana. 
Dìo è Padre, e l ’uomo è, per Gesù 
Cristo, il suo figlio adottivo. L ’uomo

deve quindi tradurre in opera, nei li­
miti del possibile, l ’attività del Padre.
Così pure il Maestro.

Il Padre che è ? E ’ amore. Dunque 
amore dev’essere l ’uomo, ripetiamolo 
un’altra volta. E l ’amore è espansivo 
« si effonde in altri amori ».

Un giorno un legista sì accostò a 
Gesù e gli chiese: Che cosa devo io 
fare per ottenere le salute ? —  Gesù 
rispose : « Dimmi : come sta scritto 
nella legge ?» — E il legista ; « Ama 
il Signore Dio tuo con tutto il tuo 
cuore, con tutta la mente, con tutte 
le tue opere, e ama il prossimo tuo 
come te stesso ». — « Hai risposto giu­
sto — disse Gesù — fa questo e vi­
vrai » — Ecco in poche ma solenni e 
sublimi parole la nuova legge che 
racchiude in sè Mosè, Davide coi pro­
feti, ed ecco nello stesso tempo il fi­
ne, l ’oggetto l ’ideale di tutta l ’edu­
cazione cristiana, così per gli educa­
tori come per gli educandi. Ha scritto 
un filosofo : « Questo fondamento del­
la umana felicità e sapienza dovrebbe 
essere scritto in suH’ingresso di tut­
te le Università e di tutti i luoghi do­
ve si alleva la gioventù ». Amare Dio 
Padre significa imitarlo e insegnare 
ad imitarlo nel suo amore da Lui dif­
fuso sugli uomini e sulle cose. Non 
vedete come qui ci troviamo di fronte 
a una nuova divina concezione della 
vita, a una nuova civiltà, a una. nuo­
va pedagogia ?

E non basta. Gli uomini sono tutti 
eguali dinanzi a Dio Padre. E ’ stato 
detto a ragione die « la dottrina del­
l ’eguaglianza degli uomini davanti a 
Dio rivendicò ì suoi diritti a una par­
te dell’umanità (donne, fanciulli, 
schiavi) ». La religione che professa 
questa dottrina « prese sotto la sua 
protezione i ’bambini contro l ’abuso 
della podestà paterna molte volte cru­
delissima (esposizione, vendila, ucci­
sione), e, ovunque penetrò, pose fine 
un po’ per volta alla tirannia delle 
caste e della schiavitù ». E ’ stato det­
to ancora — e noi tutti lo sappiamo 
dalla storia — che la dottrina della 
santità del matrimonio derivante an­
eli’essa indirettamente da quella di 
Dio Padre e dall’eguaglianza degli uo­
mini, rialzò nella considerazione e nel­
la stima del mondo la donna nella 
sua duplice dignità di moglie e di 
madre, tolse di mezzo la poligamia e 
fece delU famiglia un terreno adatto 
all’educazione della prole.

Non basta ancora. Gesù risorto dis­
se un giorno agli apostoli : « Euntes, 
docete om nes gentes ». Tutti gli uo­
mini sono figli di Dio, tutti possono 
e devono essere partecipi della perfe­
zione rii Dio: a tutti si deve quindi 
insegnare a conoscere Dio Padre e le 
sue perfezioni e le altre verità neces­
sarie e utili dell’ordine naturale e so­
prannaturale. Con queste parole Gesù 
stabiliva l ’universalità dell’educazione. 
Mentre nella società pagana soltanto 
le classi ricche e privilegiate godevano 
i benefici dell’educazione e della cul­
tura, nella società cristiana anche i 
poveri sono chiamati al banchetto del­
la sapienza. L ’educazione non è per 
una casta, ma è umana nel senso più 
largo e più profondo del termine; ad 
essa possono accostarsi tutti, non me­
no i poveri che i ricchi, non meno 
g l’ignobili che i nobili, senza diffe- 
rena di lingua, di sesso e di condi­
zione. Su quale terreno più adatto po­
teva sorgere, prosperare la scuola po­
polare e generale?  Cristo ne è indi­
rettamente il fondatore.

E la pedagogia di Gesù abbraccia 
tutta la vita deH’uomo: quella del 
tempo come mezzo, quella dell’eter­
nità come fine.

P . Chiocchetti O. F . M .

MONS. PIZZARDO ARCIVESCOVO
Come i giornali hanno annunziato, 

il S. Padre s ’è degnato di nominare 
arcivescovo litolare di Cirro Mons. 
Giuseppe Pizzardo, Segretario della 
Congregazione degli Affari Ecclesia­
stici straordinari e Assistente Ecclesia­
stico Generale d ell’Azione Cattolica Ita­
liana. La consacrazione episcopale avrà 
luogo in S. Pietro la domenica, in Ai- 
bis. La Federazione Universitaria Cat­
tolica Italiana che ogni giorno ha oc­
casione di sperim entare la benevolen­
za paterna di S. Ecc. Mons. Pizzardo, 
gli rivolge l ’augurio filiale e gli espri­
me ancora i sensi del più profondo 
ringraziamento.



AZIONE FUCINA

CRONACHE UNIVERSITARIE
Nell’Università di Messina

• licloardo i)iof. Cugino, incaricato 
per la statica grafica nella K. Uni­
versità di Palermo, è trasferito col 
suo consenso alla cattedra di Meccani­
ca Razionale e a quella di Fisica Mate­
matica di Messina.

• Il 9 marzo u. s. Fon. Giacomo Di 
Giacomo ha inaugurato ncir.\ula Ma­
gna di questa R. Università il Centro 
di Cultiira Corporativa alla presenza 
di tutte le Autorità e di un eletto 
stuolo d’invitati.

• Il Ministero dell’Educazione Na­
zionale, con provvedimento del 3 mar­
zo u. s. ha autorizzato un corso di 
lingua e cultura greca per gli stu­
denti del R. Istituto Superiore di Ma­
gistero. Per l ’anno accademico corr. 
il corso sarà svolto dal ¡)rof. dott. Ni­
cola Pulorti.

Belle Arti, nella cattedra per ciascuno 
a Ranco segnata :

Franciosa prof. Paolo, per la catte­
dra della .Accademia di Belle Arti di 
Napoli;

Puschetto prof. Paolo, per la catte­
dra della Regia Accademia di Belle 
Arti di Roma.

Una Borsa di studio 
dell’Istituto Orientale di Napoli
Il Consiglio Accademico del Regio 

Istituto orientale di Napoli, nella sua 
adunanza del 18 dicembre 1929, ha 
conferito una delle borse di studio a 
dis[)osizione dell’Istituto stesso, a Del­
la Rocca Giuseppe.

II Prof. Martino 
all’Università di Assuncion

Designato dal Ministero degli Esteri, 
à stato assunto come ordinario di Rsui- 
logia all'Università di Assuncion nel 
Paraguai, il prof. dott. Gaetano Mar­
tino, libero docente in questa R. Uni­
versità.

Pochi mesi fa egli partecipò ad un 
Congresso internazionale che si svolse 
a Boston, dove si distinse fra i colle­
glli per i suoi studi e per l ’esperion- 
za acijuistata nei maggiori istituti 
scientifìci di Berlino, Francoforte, Lon­
dra, Parigi. II giovane dottoro 6 parti­
to [ler la sua nuova residenza venerdì 
21 marzo u.'s. fatto segno alla stazione 
a manifestazioni di cordiale affetto 
da parte di un folto gruppo di profes­
sori, amici e studenti.

Libere docenze
•Mzeri àlarino, telecomunicazioni e- 

tettriche — .Alessio Cesare, chimica 
delle malattie delle vie urinarie — 
All ara Mario, diritto civile — Agnoli 
Renzo, farmacologia e terapia — A- 
iollo Luigi, anatomia ed istologia pa­
tologica — .Ando Giannotti Giovanni 
Battista, patologia speciale medica di­
mostrativa — Barbacci Piero, chimi­
ca pediatrica — Bosio Carlo, chimica 
pediatrica — Buonsanti Paolo, ortope­
dia e traumatologia — Lacurri Sci­
pione, medicina del lavoro — Cesaris 
Demel Venceslao, anatomia ed istolo­
gia-patologica — Zucchini Guido, sto­
ria dell’architettura e scienza del re­
stauro — Zallocco Antonio, clinica 
pediatrica — Zuffardi Conierei Rosina, 
paleontologia.

Relazioni delle Commissioni 
esaminatrici

— La Commissione esaminatrice dei 
titoli presentati per il conseguimento 
della promozione a stabile dal prof. 
Bianchi Lorenzo, titolare di lingua e 
letteratura tedesca della Regia Univer­
sità di Bologna, ha concluso la sua re­
lazione presentata al Ministro favore­
volmente, ritenendo il prof. Bianchi 
degno del conseguimento della sta­
bilità..

Comjìonevano la commissione i pro­
fessori Farinelli, Gabetti ed Alierò.

— La Commissione giudicatrice dei 
titoli presentati per il conseguimento 
della promozione a stabile del prof. 
Giovanni Battista Bonino, titolare di 
chimica-fisica della Regia Università 
di Bologna, ha sottoposto al Ministro 
il suo unanime ed incondizionato pa­
rere favorevole al conseguimento del­
la stabilità nella cattedra di chimica­
Rsica per il prof. Bonino.

1 professori Rolla, Màzzucchelli e 
Giordani erano i membri della Com-

— La Commissione esaminatrice dei 
titoli presentati per il conseguimento 
della promozione a stabile dal prof. 
Ildebrando Rodolfo Bottacchiari, tito­
lare di lingua e letteratura tedesca 
della Regia Università di Napoli, in 
conseguenza deH’operosità scientiflca e 
delle virtù di insegnante del candida­
to, è pienamente concorde nel rite­
nere il professore Bottacchiari degno 
del conseguimento della stabilità.

I professori Farinelli, Gabetti ed Al­
ierò componevano la Commissione

— La Commissione esaminatrice 
dei titoli presentati per il consegui­
mento della promozione a stabile dal 
prof. Gino Bottiglioni, titolare di sto­
ria comparata delle lingue classiche 
e neolatine della Regia Università di 
Pavia, è umanime nel proporre al 
Ministro che al suddetto professore sia 
conferita la stabilità alla cattedra di 
storia comparata delle lingue classiche 
e neolatine.

Componevano la Commissione i pro­
fessori Crescini, Bertoni e Galdi.

— La Commissione esaminatrice dei 
titoli presentati per il conseguimento 
della promozione a stabile dalla pro­
fessoressa Rita Brunetti, titolare di 
Rsica della Regia Università di Caglia­
ri, con vivo compiacimento unanime 
presenta al Ministro il seguente giu­
dizio :

La professoressa Rita Brunetti della 
Regia Università di Cagliari, è meri­
tevole della promozione al grado di 
professore stabile di ruolo.

Tutte le Commissioni suddette han­
no rilevato ottima preparazione nei 
candidati: oltre all’attività scientifica 
si è tenuto conto anche dell’attività 
didattica.

Il Cardinale Arcivescovo 
visita gli Istituti Superiori di Milano

Il Cardinale Arcivescovo S. E. Schn- 
ster ha visitato nella scorsa settimana 
il Regio Politecnico milanese.

Il Cardinale, ricevuto dal Direttore 
c Vice-Direttore del Politecnico proff. 
Fantoli e Azimonti, dopo aver bene­
detto la lapide che ricorda il sacrificio 
dei goliardi caduti in guerra, ha ini­
ziato la visita delle aule e dei labora­
tori.

I numerosi professori e studenti pre­
senti nei locali del Politecnico hanno 
calorosamente applaudito l ’Eminentis­
simo A’isil atore.

— La Regia Università degli Studi 
di Corso Roma ò stata visitala lunga­
mente dal Podestà di Milano. Accom­
pagnato dal Rettore Magnifico, il Po­
destà ha visitato i locali universitari, 
dove si stanno compiendo importanti 
lavori per iin generale riadattamento 
delUedificio e la biblioteca, che, do­
po la nomina del nuovo direttore, 
ha raggiunto la sua definitiva siste­
mazione.

La morte del prof. Magatti
Si è spento il prof. Emilio Magatti, 

stabile di impianti industriali nel 
Regio Politecnico di Milano. Era nato 
a Varese nel 1860.

ti i professori Borei, Bignone, Festa, 
Vogliano, Albini; i senatori Raina e 
Mazzoni; Ugo 0,jetti, Angiolo Orvieto 
0 la signorina Norsa, fedele collabo­
ratrice del Vitelli.

A suo tempo il prof. ARtelli aveva 
¡negato il Comitato costituito per le 
onoranze di desistere da ogni manife­
stazione.

Il prof. Baldi parla nell’ Univesità 
di Bari

« Un trentennio di esperienze nella 
applicazione della legge sugli infor­
tuni industriali » è stalo il tema trat­
tato dal prof. Baldi in una conferenza 
tenuta nell’Anfiteatro Giuridico della 
Regia Università Adriatica.

L ’oratore, dopo aver ricordato i pro­
getti di riforma della legge negl’ in­
fortuni industriali, analizzò e valutò 
l ’esperienza di oltre un trentenni.^ di 
applicazione della legge. Passa quindi 
ad esaminare e criticare l ’esecuzione 
della legge in rapporto alla giurispru­
denza, agli enti assicuratori e all’avvo­
catura, i tre istituti che principalmen­
te hanno concorso alla sua esegesi.

Il prof. Baldi si sofferma a parlare 
della giurisprudenza, che per l ’oratore 
non è riuscita ad elevarsi alla dignità 
di giurisprudenza scientifica perchè in­
ceppata dal pregiudizio deH’interpre- 
taziono restrittiva da prima e da quel­
lo dell’interpretazione estensiva poi. E 
conclude che nonostante gli errori es­
sa ha messo in rilievo i pregi e gli er­
rori della legge, il che contribuirà in­
dubbiamente a preparare le attese ri­
forme.

Le dimissioni del Rettore 
della R. Università di Genova
Annunciano da Genova che il Bel­

lore della Regia Università prof. Mat- 
lia Moresco ha rassegnato le dimissioni 
dal suo alto ufficio.

Un Concorso per i medici
E’ aperto presso l ’Università di Mes- 

sÌ7ia il concorso al premio di perfe- 
zionamenlo all’estero, a norma dello 
statuto della Fondazione Fratelli prof. 
Giuseppe e dott. Benedetto,. Ricca Sa­
lerno, approvato con R. D. 26 aprile 
1928 n. 1114. Il premio sarà confe­
rito al giovane medico cittadino ita­
liano laureato in Italia da non oltre 
un triennio, il quale presenti il mi­
glior lavoro sulle malattie infettive 
con preferenza alle infezioni di spet­
tanza medica. Il premio, dell’importo 
di L. 10.000, detratte le ritenute di 
legge, sarà versato al vincitore in tre 
rate eguali anticipate al 1 novembre 
1930, al 1 febbraio 1931, al 1. maggio 
del detto anno. La sede degli studi 
sarà designata dalla commissione giu­
dicatrice.

1 lavori stampati o manoscritti deb­
bono pervenire al Rettore della R. U­
niversità di Messina non oltre il 31 
maggio del corr. anno alle ore 16 con 
la domanda in carta legale corredala 
dai seguenti documenti;

1) Certificato di nascita; 2) certifica­
lo di cittadinanza italiana; 3) attestato 
di buona condotta morale e politica; 
4) certificato penale; 5) certificato di 
laurea. .

I documenti n. 2, 3 e 4 non devono 
essere di data anteriore a 3 mesi della 
presentazione della domanda.

R A S S E G N E

Con la perdita del prof. Magatti 
scompare una delle figure più belle 
di Maestro e di Educatore d ell’Istitu­
to milanese. La Sua cattedra univer­
sitaria non fu solamente scuola di 
Scienza ma anche di sana educazione 
civile.

Gli studenti, ai quali il prof. Mar- 
gatti ha dedicato con entusiasmo tut­
te le Sue attività, sentono il vuoto 
che la Sua scomparsa ha lasciato nel­
la fam iglia universitaria.

Una professoressa 
di diritto internazionale

Il Ministro dell’Educazione Nazio­
nale ha concesso l ’insegnamento del 
diritto internazionale negli Istituti Su­
periori del Regno alla signorina Lea 
Meriggi di Milano, vice presidentessa 
degli uditori dell’Accademia di dirit­
to internazionale dell’Aja.

Neniìne ad assistente
Fino a contraria disposizione, i sot­

tonotati sono nominati assistenti di 
decorazione nelle Regie Accademie di

Il premio “ Notar! „ 
all’ Università Bocconi

Nell’Aula Magna dell’Università Boc­
coni di Milano è stato conferito con 
solenne cerimonia il premio della Bor­
sa (( Massimo Notar! » ai neo dottori 
Gian Franco Calabresi e Ferdinando 
Fogliali i.

La cerimonia che si è svolta anche 
quest’anno, come è consuetudine, nel 
giorno anniversario della - morte del 
fondare della Borsa al cui nome 
è intitolata, 6 stata preceduta da una 
appassionata commemorazione del Be­
nefattore, fatta dal prof. Luigi Filip­
po de Màgistri.

Come è noto la « Borsa Notari n si 
conferisce alla migliore tesi di laurea 
in Geografia Economica. Quest’anno 
il premio 6 stato diviso tra i suindicati 
dottori, che negli esami di laurea a­
vevano svolto i seguenti argomenti ; 
« Ciappone economico » il primo; « E­
conomia Verbanese, studio geografico, 
demografico ed economico » il secondo.

Inizio del Corso Interuniversitario 
a Milano

E’ stato inaugurato, nel salone del­
le statue al Castello, il Corso Interuni­
versitario. In assenza del Ministro Bot­
tai, che avrebbe dovuto tenere la le­
zione inaugurale, ha parlato il prof. 
Giuseppe Gallavresi.

Ai corsi sono iscritti stranieri e 
connazionali.

S. E. Bottai ha fatto comunicare che 
sarà a Milano domenica 13 aprile per 
tenere la sua conferenza su « L’Italia 
e l ’organizzazione internazionale del 
lavoro ».

Il Bimillenario Virgiliano 
all’Università triestina

Il Rettore della R. Università Com­
merciale, d’accordo con il Senato acca­
demico, ha organizzato un ciclo di 
conferenze per la commemorazione 
virgiliana.

Onpranze r1 pr«f. Vitelli
I membri del Comitato per l ’pttan- 

tesimp anno del prof. Girolamo Vi­
telli si sono recati nella sua abita­
zione, a Firenze, per consegnargli la 
somma raccolta perchè egli disponga 
come meglio crederà pppprtimo.

Rarlò il prpf. Vittorip Scialqia a cui 
rispose, arguto e commosso, il prof. 
Vitelli. Tra i presenti sono stati nota­

Cattolici
Quella di tirar sassi in piccionaia è 

certo una gran bell’arte e sempre pie­
na di soddisfazioni; specialmente 
quando dall’alto del poggiolo si spor­
ge un qualche galantuomo a far quat­
tro uriacci al tiratore.

Ora ecco che Giuseppe Gorgerino, 
(non immemore della fionda di David) 
nella « Tradizione » di questo marzo 
1930 pubblica una tirata a fondo con­
tro « i cattolici appiedati » i quali cat­
tolici appiedati sarebbero i cattolici 
italiani di questo tempo. Tout court.

Cosi dopo il Missiroli di non grata 
memoria, dopo il Prezzolini della II 
edizione, ora è la volta di un « bravo 
figliolo » cattolico, apostolico e roma­
no il quale non è « contento delle co­
se cattoliche, le cose dei cattolici, le 
cose fatte dai cattolici. Perchè o non 
son fatte, o son fatte male, o, quel 
ch’é peggio, ci s ’impedisce di farle ».

Non saremo noi a dire che in casa 
nostra ogni cosa va bene, che tutto 
procede con prospera fortuna, che ab­
biamo raggiunto quanto speravamo e 
anche più. Caro signor Gorgerino, an­
che noi guardiamo l ’avvenire ma con 
la ferma volontà di lavorare e di far 
di più, e con l ’aiuto di Dio, bene.

Ma non diremmo mai, noi, che una 
cultura nostra non c ’è, che nella vita 
pubblica non s’è avuta influenza al­
cuna, che la letteratura cattolica lan­
gue e quasi non esiste. Altri, più di 
noi autorizzati risponderanno al Gor­
gerino ponendo innanzi agli occhi an­
nebbiati l ’opera del cattolicismo ita­
liano in questi ultimi anni. Gli si po­
trebbe dire ad esempio che dopo la 
lotta sorda e continua sostenuta per 
la pace romana fino a ieri, ì cattolici 
solo oggi potranno far opera di costru­
zione teorica sviluppando, attuando, 
le perenni premesse; si potrebbe anco­
ra dir che senza la scuola gli uomini 
non si creano; e la scuola possiamo 
averla solo oggi. E molte altre cose 
si potrebbero dire; ma per concludere 
respingiamo nettamente la ragione 
che il nominato scrittore pone al de­
cadere dei cattolici italiani .che è 
questa :

« La ragione c ’è, ed è, prima di 
tutto una ragione ironica; anzi, son 
due e tu tt’e due perfettamente in con­
trasto con lo spirito stesso del Vangelo 
e con le più esplicite e sollecite ammo­
nizioni dei Papi. La prima, è l ’amore 
delle comodità e la paura sacrosanta 
dei rischi : salvare le posizioni, agire 
in profondità; lavorare per il futuro, 
restringere i bersagli, e altrettali bel­
lissime cose. Profeti di siffatte crociate 
i .soliti zelatori di tutti gli statu quo 
letterari, benintenzionatissimi c avve­
duti, incaricati dal Papa in persona di 
sottrarre i giovani alle discordie, alle 
distrazioni e alle seduzioni, del vivere 
moderno. Ma, in realtà, non sono mos­
si che dalla paura dei controlli, delle 
discussioni, delle polemiche, del ti­
more, in.somma, che aveva don Abbon­
dio sulla mula dell’Innominato.

La seconda — conseguenza della 
prima — è che, da troppo tempo or­
mai, col pretesto dell’ortodossia, del­
l ’autorità, della carità e del rispetto, 
si tenta in vari modi d’imbavagliare i 
giovani, di tagliare loro le gambe e di 
assoggettarli alle camorro letterarie e 
politiche che ancor sopravvivono a ca­
taclismi e a sterminii, e sulle quali 
poggiano tuttora trionfalmente i pao­
li silenziarii del piccolo giornalismo e 
gli affannoni zelantissimi dei corridoi 
delle canoniche e delle anticamere de­
gli arcivescovadi. E cento altre ragio­
ni ci saranno, ma tutte simili, e que­
ste sono le principali. E ce n ’è da ven­
dere, come ognun vede, per farci ri­
conoscere che quello scrittore, solido 
e grande, che tutti quanti siamo oggi 
cattolici giovani in Italia con in cuore 
un po’ di passione per le cose della 
poesia e della coltura andiamo vagheg­
giando da un bel pezzo, non c ’è, non 
c ’è, e non c ’è ».

La disperazione non ci par cristiana, 
nè cristiana e cattolica si può dir certo 
una tal critica, che in alcuni punti, 
pare, tien serrati gli occhi. E allora

diciamo al nostro Gorgerino del David 
di scrivere; di scrivere e di portarci tra 
qualche anno il tentativo della sua co­
struzione; che se anche sarà povero 
tentativo gli darà il diritto di parla­
re; e allora, slamo sicuri, sarà più se­
reno.

Poesia e religione
Nelle « Nouvelles Littéraires » del 5 

aprile in seconda pagina.
« Un tale rimproverava a Paolo Léu- 

taud di non aver ammesso nella sua 
-Antologia, Paolo Claudel, perchè ascol­
ta la Messa. -

A lui rispondeva il Léautaud: « ma 
ho dato ospitalità a Luigi de Cardon- 
nel che la dice ».

La risposta è arguta e pronta. La 
tengano presente Falqui e Vittorini. 
E allorché qualcuno nuoverà loro ri­
mostranza per aver escluso dagli scrit­
tori d ’oggi Giuliotti, Battelli, Mana­
corda e altri per la surricordata ra­
gione, potranno ben dire : « Ma abbia­
mo incluso Cesare Angelini che la 
dice ».

(A . F .)

Significato della vita 
i n t e l l e t t u a l e

SOMMARIO DI “ STUDIUM „
G. Go n e l l .a. : Tecnica e Spiri­

to. -  J .  ./A. R yan : C onsiderazioni 
sul diritto natnraJe. - M. Bkk- 
T.vccHi: L ’arte e la critica di C. 
A ngelini. - G. G. : L ’A pologe­
tica  (In terv ista  con il P. Gara- 
gnani). - G. B . Mo.x i i m  : La p re­
ghiera d e ir  an im a  (Sigm sm  non 
daliitur). —  R a sseù n jì : L ettera­
tura : Viaggio d ’avventura nei 
ìnare d e i « Prem i » (E . Gahian- 
ca). —  .Arie: Un p o ’ di sacra 
poesia  (S .. A n ich in i). —  M edici­
na : F isio log i contem poranei :
P'aulesco (G. Lam i). - D eterm i­
n ism o e causalilà nella fìsica  
contem poranea  (R. Rossi). —  
T ra la vita  e  il  l ib r o : (// prof. 
Saitta e le « scem enze  » - Metodi 
critici - C lem cnecau cd i j>rote- 
stanti). —  No te  i m  kraazionali : 
Francia  (U. Massi) - Germ ania 
(E. Saniiz) - Inghilterra  (AL i.. 
D iim artean) - Spagna  (M. G. Ahi- 
gnente). —  R f.censioni : (Porta- 
Inppi - C astelli - R osm in i - R m - 
( Ileili - Alazzeo - Sclu iré). —  Yi-
r\ DELLE L m i E.RSTI.V. ---  A’]r\
CÌ5LLA E'.II.C.I. —  L a vetrina del
I.ÌBRAIO.
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Qual’è, o meglio quale deve essere 
il significato dello studio nella nostra 
vita ? Siamo fucine, quindi cristiane 
e desiderose di corrispondere con tut­
te le nostre forze alla vocazione cristia­
na; perciò il valore dello studio per 
noi vuol dire il valore che lo studio 
ha in rapporto della vita soprannatu­
rale.

Si potrebbe rispondere a questo 
problema dicendo che lo studio è il 
dovere del nostro stato e che l ’adem­
pimento di tale dovere è necessario al­
la nostra santificazione. E questo è 
senza dubbio un concetto buono; ma 
poiché se ne potrebbe dare anche una 
interpretazione un po’ angusta, nel 
senso cioè che per essere buoni stu­
denti basti imparare perfettamente 
le dispense o quanto è scritto sul 
trattato scelto dal Professore, sarà be­
ne considerare un momento cosa sia 
l ’attività intellettuale in sè stessa.

Lo studio è ricerca della verità e 
non deve perdere questo suo carattere 
anche quando serve di preparazione 
al conseguimento di una laurea ed 
all’esercizio di una professione. Ora 
« ogni verità è un frammento che mo­
stra da ogni parte i suoi punti di con­
nessione, la A''erità in se stessa è una 
e la Verità è Dio... Ogni essere è un 
Ifistimonio, ogni fatto è un segreto 
divino » (1).

Il risultato dello studio è quindi un 
aumento del nostro patrimonio di 
verità; verità create, è vero, ma noi 
sappiamo che naturalmente non si 
giunge a Dio se non attraverso il 
creato.

Da questa considerazione consegue 
che lo studio, se compiuto con co­
scienza e rettitudine ha sempre un 
valore apologetico, anche quando l ’a- 
pologia non ne è lo scopo immedia­
to. Infatti render testimonianza alla 
verità è sempre un giovare alla dot­
trina cattolica, e forse non c ’è verità 
tanto piccola e derivata che non pos­
sa una volta servire a dissipare un pre­
giudizio contro la religione.

Fra le varie conoscenze c ’è armonia, 
come armonia è nell’ordine degli es­
seri che esse rispecchiano. E da que­
sto sgorga un’altra conseguenza: se 
è necessario lavorare in profondità, 
e quindi specializzarsi, non bisogna 
però spingere la specializzazione fi­
no ad un processo che si potrebbe dire 
di autofagia della scienza. Infatti non 
è più scienza quella cognizione di un 
infinità di particolari in un campo 
limitatissimo di realtà, che attragga 
ed esaurisca in sè l ’attenzione dello 
studioso in modo tale da fargli di­
menticare di essere uomo, da render­
lo ignaro dei grandi problemi e dì 
quello che tutti li compendia: il pro­
blema della vita. Considerare una ve­
rità dimenticando totalmente che es­
sa è collegata con altre da cui dipende, 
è diminuirne grandemente il valore.

Mons. Zamboni, nella prima rin- 
nionc di un Gruppo di studio di cui 
è frutto ¡1 presente scritto, esprimeva 
concisamente questo concetto dicendo: 
u Scegliere e specializzarsi, ma non 
confinarsi e isolarsi ».

Consideralo così, lo studio anche per 
se stesso è 1 attività che più si avvici­
na alla preghiera; ina questo carattere 
di orazione deve investire specialmen­
te l ’attività intellettuale quando que­
sta si svolga in un’anima cristiana il- 
luinhiata dalla Fede e innalzala dalla 
Grazia. Infatti il credere che il posses­
so della Verità rivelata renda inutile 
lo studio e Ile diminuisca il valore, lo 
renda buono a prepararci alUescrcizio 
di ui)a professione e nulla più, sarebbe 
un alleruiare che il soprannaturale 
dislrugge o fa a meno della natura, 
anziché innalzarla c perfezionarla; il 
che è iiianifeslainonte contrario alla 
dot Irina cattolica.

ini escmjiio magnìfico di questa 
compenelrazione della ricerca scienti­
fica con la vita interiore ci è dato da S. 
Tommaso, che la Giornata fucina ci 
ricorda essere nostro modello e no- 
slra guida. 1 suoi biografi ci parlano 
della ¡lassionc con In (¡naie si diede al­
lo studio; ma più di ogni altro lesti- 
iiioiiio ci rivelano l ’alto concetto ch'E­
gli aveva della vita intellettuale i suoi 
scritti.

Non posso fare a meno di citare un 
bellissimo passo nel quale S. Tom. 
maso fa l ’elogio della ricerca della ve­
rità : « Inter omnia vero studia ho- 
inìnum, sapìentiae studium est per­
fectius, sublimius et utilius et ìucun- 
dius.

Perfectius quidem, quia in quantum 
homo sapiqnUae studio dat se, in tan- 
t.mu A'erae heatituclinis jam aliquam 
partem habet... Suhliffiiua autem est, 
quia per ipsum homo ad divinaw si- 
mUitutUoem praaoipue accedii. . Ilu­
de, quia similitudo causa est dìlec-

tionis, sapientiae studium praecipue 
Deo per amicitiam conjuugit... Utilius 
autem est quia per ipsam sapientiam 
ad ¡mmortalitatis regnum perveni­
tur... Jucundius autem est quia non 
habet am ariludinem  conversatio il- 
Uiis nec tedium convìctus illius, sed  
laetltiarn et gaudium  (Sap. Vili,
16i ». (2). '

Ma — si dirà — S. Tommaso era fi­
losofo c teologo ed il suo genere di 
studi agevolava molto la compenetra­
zione fra attività intellettuale e vita 
spirituale. La maggior parte dei fu­
cini e delle fucine sono ii> ben altre 
condizioni. Verissimo; e se il Dottore 
Angelico ci è stato dato come Patro­
no, non è detto che non possiamo 
trovare esempi luminosi anche più vi­
cini a noi e per l ’epoca e per l ’am­
biente.

Giuseppe Toniolo c Contardo Fer­
rini non furono filosofi di professione 
;■ non vissero in Università pervase 
dalla dottrina cattolica come orano 
(¡nelle del sec. XIII, eppure si dedica­
rono allo studio con tutte le loro for­
ze 0 seppero fare dello studio un gra­
dino della loro elevazione religiosa.

Il Toniolo, studioso di economia, 
si preoccu]jò sempre dei rapporti fra 
(fucsia scienza e la morale e in que­
sto modo collcgò le verità che scopri­
va nella sua materia specifica con la 
doltrina cattolica. Il Ferrini, studio­
so di una scienza che per la sua na­
tura ancor più difficilmente si pre­
stava a quesla connessione con le ve­
rità della Fede, pure trasformè mera­
vigliosamente lo studio in orazione.

E questo sia detto quanto al valore 
intrinseco della vita intellettuale: i 
motivi estriueci della sua importan­
za per noi fucini sono ancora più evi­
denti, quindi non occorre fcrmarcisi 
mollo sopra. '

Ih primo luogo « la coesistenza pa­
cifica, amichevole, della Fede con la 
scienza nel fucino è già una vivente 
apologia », come ci diceva Mons. Zam­
boni.

Secondariamente una vita intellet­
tuale elevata ci permette di esercitare 
un’opera di apostolato più efficace, e 
di esercitarla su fratelli che non astol- 
terebbero la nostra voce se la cultura 
non le desse ai loro occhi autorità.

Tutti forse sappiamo per esperienza 
quanto sia penoso non trovar rispo­
sta ad una obiezione contro la Verità 
religiosa; e questo fatto doloroso, da­
ta la nostra età e la nostra inesperien­
za, non si potrà sempre evitare. Ma 
sarebbe poco dignitoso per noi sentir­
ci muovere una obiezione in base ad 
una ipotesi che noi stessi avessimo 
passivamente accettata da un manua­
le o dalla bocca di un Professore, per 
non far la fatica dì vagliarla e di stu­
diarne le ragioni.

Come bene ci è stato dello, noi ab­
biamo una forma particolare di atti­
vità da eserciatre; la carità intellet­
tuale. fier adempiere questo compito 
occorre essere preparati, non solo mo­
ralmente, ma anche intellellualniente; 
7'icordiamo che nem o dal quod non 
habet. Cerchiamo dumfue in questi 
mini universitari, che possiamo de­
dicare interamente allo studio, di for­
marci un buon patrimonio per poter­
lo poi distribuire domani nell’eserci­
zio della carità intellettuale.

S o fia  Vanni Rovighi

(1) A. D. SuRTn,LA.N’Giìs - La lite in­
tellectuelle, pag. 3o.

(2) Contra Gentiles - Lib. I, Cap. 2.

VIAGGIO A FRIBURGO
Circa t'annunciala visita di una co­

mitiva di fucini, rappresentanti i d i­
versi Circoli delta Federazione, a l l ’Uni- 
vrrsilà Cattolica di Friburgo, si è spo­
stala la data di partenza al 27 aprile 
onde dar modo a tutti coloro che in ­
tervengono ai diversi convegni di zo­
na, di poter partecipare al viaggio.

L'ilinerario rimane invariato e cioè: 
Torino, dove la sera del 27 si effet­
tuerà il concentramento dei parteci­
panti al viaggio che partiranno alle 
0,50 per Modane, Charnbery, Ginèvra, 
Losanna, Friburgo, Berna, Lucerna; e 
per la via del Gottardo si giungerà a 
Milano la sera del 4 maggio alle, ore 
20,07. A Milano la comitiva sarà 
sciolta.

La quota del viaggio com prendente 
le spese di ferrovia, battello, vitto, al­
loggio tra Torino-Milano è di L. 500 
più  30 lire d ’iscrizione con diritto a 
5 copie della relazione illustrata del 
viaggio.

Colora che desiderano partecipare 
son vivamente pregati di m andare 
d'urgenza la loro adesione al Rev. 
Mons. Casassq, Via S. Lgcg, I l  Ge­
nova.



AZIONE FUCINA

La vìa 
della croce

Il l>ualo Enrico Sus<) non conosceva
10 (juallordici stazioni della Via 
Crucis, perchè quosto furono slabi- 
tile iioM'ordiiie attualo solo molto 
tempo clopo di lui. Ixì brevi me- 
difazlonj che seguono sono state 
tolte da Kcnala Zeller dal libro te­
desco d(dla « Saggezza Eterna » con 
ali'unr riferimenti al « Piccolo libro 
deiramore » al « Pìccolo libro delle 
lellore» c a «( L ’llorol<*gÌum Sapìen- 
f iiie ».

I
La sentenza di morte

(ii'sù - Gii accusatori mi sono di- 
nan :i con occhi infuocali m i guarda­
n o: si levano contro di me, l ’Agnello, 
giganti pronti ad abbattere. Intorno 
suona come un urlo di belva : alla 
croce, alla croce. Pilalo m ’interroga 
com e s'interroga il colpevole; m a sot­
to le accuse, rimango senza parola: 
non voglio che la m ia salvezza sia la 
ino. morie.

Ora_ mi trascinano: il volto san­
guina, la fron le è coronala di spine, 
le si>alle, coperte d'un rosso drappo, 
.sono solcale dalle verghe e il sangue 
a rii'! sottili bugna la terra. Beco, mi 
mostrano alta folla spietata; la voce 
oslilv urla la condanna. Infine, ceden­
do al grido, un giudice mortale dice 
la l■.lu!d:mna di me, autore della vita.

il l'edele - Principe unico, tu che 
comandi a ll’im m ensità del crealo, tu 
che cam m ini davanti a legioni di an­
geli, dam mi la umiltà, tua dolce, fam ­
mi- sim ile a le. Che, per am ore io viva 
nell'infinito cuore l ’obbrobrio che per 
m e hai sofferto. E allora, incurante 
delle cose di terra, che io rim anga 
con gli occhi fìssi a Le solo, che in 
le, pazierde sappia soffrire le avver­
sità della vita; Gesù, d ’amore.

II
11 peso della croce

Il l'edele - Maestro, il cuore ti guar­
da m entre sulle spalle ti pongono il 
pesante segno della regalità; ti seguo 
fungo la strada ignorninosa che tra 
due ladri percorri,'affranto per il peso 
dello strum enlo del tuo supplizio, 
perseguitò dall’insullar della folla.

I  fanciulli li attendono lungo la 
via e a  scagliano in viso m anale di 
fango. Io, io voglio coprirli di tanti 
baci amorosi per quanti di scherno 
ne hai ricevuti, per me.

Dalla tua mano accetto il carico del 
dolore, perchè avendo sofferto con 
le, io possa ancora partecipare per l ’e­
ternità della tua gloria.

Gesù - Si, figlio, bisognerà portare 
il peso della m ia croce, com e la m a­
dre reca nel cuore l ’am ore per l ’uni­
co figlio. Bisognerà che tu percorra 
la via dolorosa del calvario con la 
rinunzia alla volontà e a te stesso. Ve­
sti .per ciò la m ia forza, alzati, non 
aver paura: son io che scelgo la via. 
Chi nel com patim ento della vita, può 
coniare su un tale compagno, è si­
curo della vittoria. Non fuggire la 
prova, ma abbi dinanzi agli occhi 
Vimagine del Re, della guida che si 
duram ente ha per te lottato.

Ili
La prima caduta

Gesù - Sotto il carico dei dolori, 
sotto la stanchezza s ’è in clinata  la m ia  
testa d iv ina: la gola  è scossa da ripe­
tute e violente contrazioni, il puro  
m io viso scom pare so iio  il fan g o ; ca­
do. ECCO, svanita è la bellezza; ecco, 
sono com e il lebbroso, com e il verm e  
della terra.

II Fedele - Mio salvatore ricordati 
del grande amore, che. tale t ’ha reso 
per me. Perdona per questo amore 
me che sono indegno: perdona le mie 
colpe.

Sulla via che conduce alla contem ­
plazione della tua pura divinità, ter­
ribili ostacoli sono inalzati. Salvami 
da ogni caduta: dam m i la tua mano, 
così dolce; guida i m iei passi a felice  
destino, dam mi la visione della tua 
gioia eterna.

IV
L’inrontro con Maria

La Vergine parla - La fo lla  nemica 
che accompagna il figlio mio m ’im ­
pedisce di giungere a Luì. Corro, ac­
compagnata da Maria Maddalena, cor­
ro avanti per tentar d ’incontrarlo a 
una svolta del sentiero.

Eccolo, sem bra allo stremo della for­
za, inclina il capo verso di me, un 
soffio : i( Madre, chi di noi soffre di 
più ? ».

In entram bi è un abisso di dolore.
Il Figlio al mio dolore sente cre­

scere il suo dolore: il cuore materno 
si spezza perchè non può aiutare il 
figlio nel dolore.

Gesù mi guarda.
A lui fendo supplichevoli m ani; il 

pianto mi soffoca. Perchè non posso 
morire invece di lui?

Il Fedele - O Madre, o avvocata, vol­
gi a noi gli occhi misericordiosi, ri­
corda al Figlio quello che la sua pas­
sione i ’Iia fa llo  soffrire. Ch’Egli, per la 
preghiera tua dolce, m ’insegni a m ori­
re al mondo, a diveniare suo. Che 
guardandomi, il suo viso di miseri­
cordia mai s'infiammi di collera; che 
mi conceda, infine, di rimanere fino 
alla m orie nella volontà sua amante.

L ’aiuto del passante

Gesi'i - Sulla via del calvario sono 
un povero pellegrino che si discax:cia. 
E vado. Vado guardando se non vi sia 
qualcuno cui tender la mano. Ma da 
ogn i parte si torce lo sguardo. Abbi 
pietà di me : tanto ho sofferto per  
guadagnarti a Dio.

II Fedele - Dolee maestro, l ’anim a 
si schianta, il cuore piange al pen­
siero che tu rimanga solo, solo mal-

grado il tuo amore, solo con la croce 
che. ti schianta. Così, oramai anche se 
la mia natura ne ripugni voglio esse­
re il tuo cireneo, curvare le spalle 
sotto il tuo carico. Ma dim m i Signore, 
qual sarai tu per quelli che a te han­
no teso la mano, malgrado il tuo m i­
serevole aspetto?

Gesù. - Ogni anim a che per m e ab­
bandonando ogni am ore caduco, mi 
accoglierà solo, nel suo cuore, e co­
síanle mi seguirà, avrà m e unito an­
che sulla terra in am ore e in soavità; 
e quando l ’ora ultima sarà per lei 
giunta, a lei tenderò nuovamente la 
mano per levarla fino al trono altis­
simo della m ia eternità, al cospetto 
dei celesti eserciti.

VI
Il volto santo

Il Fedele - Volto adorato, delizioso 
specchio d ’ogni grazia, di cui gli an­
geli per l ’elernità si beano e da cui 
bevono la vita, or ecco, sanguinante 
rugiada, le t< goccie della notte » ti ri­
coprono.

Perchè la faccia am orosa non m ’è 
apparsa sfigurata dal fango e dalle 
percosse! perchè con la Veronica non 
ho potato contemplarla, rinfrescarne 
l ’ardore con lacrime amanti.

Perchè nel mio cuore non posso rin­
chiudere tutti i ciiori degli uomini 
per piangerti ? perchè non posso rac­
cogliere nelle piipille tutte le lacrime 
mortali per piangerle sopra di te? 
perchè non m ettere dal labbro tutti i 
gem iti delFum anità affinchè possa tu 
vedere com'e alla tua la m ia anim a sia 
iinila nel dolore?

Gesù. - Poiché tu vuoi testimoniar­
mi amore, sappi rim aner con me non 
una parie sola del giorno; m a sempre, 
con tuf fo il raccogiimento di cui è ca­
pace l ’anima degli uomini. Perchè fi­
li ’ora hai lasciato che i tuoi occhi e il 
tuo cuore si disperdessero se a te di­
nanzi sta il viso, fonte di gioia, il cui 
sguardo eterno mai ti abbandona?

VII
La seconda caduta

TI Fedele - Ecco finalm ente che l ’a­
nim a s ’apre al tuo amore. Avresti po­
llilo lasciarmi nella tepidezza come 
tanti altri che si sono perduti nel fio­
re della gioventù; ma con am ore m ’hai 
a te rivolto.

Mi sei venuto incontro, m ’hai ria­
nimato e strappato d a ll’abisso del 
mondo. Quando sono caduto tu m ’hai 
risollevato, sem pre nella m ia vita, Dio 
di misericordia. Per questo voglio 
staccarmi da tutto e dal fondo del 
cuore m i dono a te.

Gesù - Figlio, nessuno v'è che non  
cada talvolta nella tepidezza. Alto è 
il m onte e il sentiero aspro; un solo 
slancio non basta. Bisogna soffrire 
e soffrire prim a di giungere al vertice 
della perfezione. Ma sii paziente, la 
confidenza sia in te; il m io cuore non 
lascia perire l ’anim a che a  lui s ’ab­
bandona.

Vili
Le fanciulle di Gerusalemme

Il Fedele - Versino lacrime gli occhi, 
piangano senza riposo.

Gesù. - Le lacrime versate sui miei 
dolori mi sono grate al cuore; ma 
ho sofferto la m orte per esser segui­
lo: preferisco, un’anim a che per me 
sia liberata d ’ogni am ore transitorio 
a quella che in lacrime di compas­
sione ver,si tutte le goccie di pioggia 
rinchiuse nelle riserve dei cieli.

Il Fedele. - Rientra dunque in te, 
anima, e lasciati indietro i sentieri del­
la vanità, giungi alla solitudine delle 
tristezze profonde, sali col tuo Signore 
che ascende il Calvario, le altezze del 
meditare la tua miseria.

Anima, anim a ingrata e miserabile, 
tu, fin qui non hai compreso il tuo 
Salvatore; sei fuggita lontano da lui, 
li sei .sottratta ai suoi slanci, l ’hai rin­
negato. Sventura sopra di me, per­
chè ho respinto la vera gioia, perchè 
cosi leggerm ente ho dissipato il te­
soro del suo amore.

Padre, mi rifugio in te: la tua gra­
zia mi prolegga e mi faccia imitatore 
della tua vita e della tua passione.

IX
La terza caduta

TI Fedele - .Affranto per le amorose 
ferite, tu cadi ancora, Maestro.

Gesù. - Scendi oggi fino a m e abbat­
talo  dal peso d e ll’abiezione, perchè 
un giorno io po,ssa inalzarti alla eter­
na degnità. Per am or mio lascia che 
lutU gli nomini camminino sopra di 
le, come il lappeto che docilm ente si 
lascia calpestare. Ma se non puoi giun­
gere di colpo alla totale rinunzia, abbi 
coraggio. Molle cadute l ’aitendono an­
cora prim a che iu possa affisarli in 
Dìo. Per trovare la via sforzati d ’es­
sere a me. unito per am ore; di sof- 
frìre con gioia quello che ti farò sof­
frire, d ’annientare, te stesso, di guar­
darli dalie piccole colpe così come 
dalle grandi.

Nella fortuna propizia e n ell’avversa 
conosci la m ia mano divina e non 
interrom pere il nostro intimo con­
versare.

Lo spogliamenlo sul Calvario
Gesù - Ascolta, figlio, il lacrimevole 

racconto. Guardo a m e dintorno: nes­
suno; sono solo, solo nel dolore, ab­
bandonato da tutti. I  più fedeli, che 
una volta m i seguivano, come ora so­
no lontani! Tutti sono fuggiti. Qui 
sono nudo, debole, senza nulla pote­
re. Mani sacrileghe scendono sul mio 
corpo nudo. Non parlo, dolce come 
l ’agnello; ovunque io m i volgq nul- 
l ’altro attendo che angoscie mortali, 
amarezze del cuore.

Ecco la ^ adre; s ’avvicina e copre col 
suo velo la m ia nudità. Il suo cuore 
profondam ente risoffre ognuno dei 
dei miei dolori, e i m iei s ’accrescono

ilei suoi, perchè solo posso com pren­
dere.

Il Fedele. - Maestro, perchè non io 
sono là, tuo povero sèrvo, per rimpiaz­
zare gli uomini, che t ’hanno lasciato!..

Gesù. - Quando tu per m e rinunzìe- 
rai con saggezza a ll’amore, alle utilità 
e alle consolazioni umane fin  che lo 
potrai: l ’abbandono di te stesso pren­
derà presso di me il posto degli amici 
assenti, e id m ia nudità tu la rivesti­
rai con lo staccamento del tuo cuore. 
Ubero per me da ogni creatura.

XI
La crocefisslone

Gesù. - Guarda com e dolorosam ente 
si tendono le m ie braccia. I  chiodi acu­
ii mi straziano le m ani così fini, cosi 
belle. Le m ie gam be affrante dalla via 
faticosa, vengono tirate a forza sino 

,al punto segnato; i p iedi inchiodati. 
Guarda com e il mio corpo è costretto 
a ll’im m obililà; guarda il sangue che 
ne sgorga e lo bagna. Come la grazia 
della gioventù, caduto è il fiore del mio 
corpo e s ’è appassito. Unico appoggio 
alle m ie spalle è il ruvido legno della 
croce; la povera spoglia trascinata in 
avanti dal suo peso, è trattenuta a for­
za da.i chiodi, e il dolore co ll’allargarsi 
delle ferite, aumenta. Tutta una piaga 
sono dai piedi alla testa.

TI Fedele. - Maestro, fratello, in qua­
le amarezza sei disceso per salvarm i! 
E io, che cosa mai potrò darti per tan­
to am ore e tanta sofferenza.

Gesù. - Guarda spesso la croce deso­
lala, fa  giungere il m io martirio fino 
in fondo al tuo cuore e impara cosi a 
sopportare il tuo dolore. A tutto ri­
nunzia; abbi solo desiderio di far con 
m e la volontà del Padre.

XII
La morte del Figlio dell’uomo

Gesù. - Eccomi solo con le m ie feri­
te, senza aiuto; le vene si vuotano, gli 
occhi nelle angoscie della m orie, sono 
lorbidi. ■

« Dio, Dio perchè m ’hai abbandona­
to ? ». Ma la m ia volontà rim ane unita 
alla tua secondo l ’ordine eterno. Ho 
sete... sete sopratutto della salvezza 
degli uomini.

Porgono alla m ia bocca disseccata 
fiele e aceto : ecco, ora il sacrificio è 
compiuto « Consummatum est ». E fi­
no alla m orte obbediente, io pongo la 
mia anim a nelle tue mani. Padre: 
« In  manus tuas, com m endo spiritum  
m eum  ».

Il Fedele. - Come morire con te. 
Maestro, come posso ancor vivere do­
po che ti ho visto morire per m e?

Gesù. - Quando, avendo agito pel 
meglio, non avrai dagli uom ini che

odio e disprezzo, allora, non solo fer­
mo e sereno, tu pregherai il Padre 
Celeste per quelli che tengono la man­
suetudine in conto di debolezza, e al­
lora tu morrai veram ente a te stesso, 
e la m ia m orte si ripeterà in te.

XIII
La deposizione

Il Fedele. - Madre Purissima, Ver­
gine Maria, lascia che una volta an­
cora il m io cuore si sazi nel contem ­
plare l ’am or tuo prim a che sia rin­
chiuso nella tomba.

Deponi spiritualm ente tra le mie 
braccia il corpo d ell’unico figlio per­
chè la m ia anima, m editando soffra 
quello che tu hai sofferto.

Maestro, gli occhi s ’affisano al tuo 
morto viso, l’anim a ricopre di baci 
le ferite sanguinanti ancora. I  m iei 
sensi, si saziano di te, frutto dolcissi­
mo sotto l ’albero della croce.

Alcuni si contentano d e ll’innocenza 
della lor vita, altri della penitenza;
10 pongo ogni m ia speranza nel tuo 
soffrire e nei tuoi meriti. Perchè vo­
glio sem pre portare con gioia nel fon ­
do del cuore la tua passione, e espri­
m erla con le parole e con gli atti.

Re dei Re, Signore dei Signori, fa  
che ¡’anima che ora s ’affisa in te di­
steso come morto, sappia veramente 
iibbracciarti con lacrime e dolori per­
chè a tua volta tu, con gioia, l ’abbrac­
ci n ell’eterno splendore.

XIV
La separazione della tomba

Preghiera del fedele. - Vergine te­
nera, piena d ’amore, tutti i cuoi! uni­
ti al mio ti salutano, tutte le labbra 
con le m ie ti rendono lode per l’in­
sondabile dolore che hai sofferto, 
quando l ’am ato discepolo ti portò via 
dalla tom ba che rinchiudeva il tuo 
unico amore.

Madre dolce, madre di purità, oggi 
ti ricordo il tuo tormento, l ’indicibile 
distacco dal figlio. A iutami perchè 
nulla mi tolga la tua compagnia, nè 
la gioia di guardare il volto divino.

Madre, la m ia anim a è a te davanti; 
si effonde in intim a pietà della tua 
pena. Nella contemplazione, affettuosa 
t ’accom pagna dalla tom ba fino alla 
tua casa, oltre le porle di Gerusalem­
m e; l ’ultima lode e il ringraziamento
11 seguono lungo la via.

E quando l ’anim a partirà per l ’e­
stremo viaggio, a tua volta accom pa­
gnala Madre, conducila alla patria, al­
la beatitudine eterna. Madre.

Amen.
B . Enrico Suso

Sulla traccia di Agostino
Ecco YIntroduction à l ’étude de 

Saint Augustin di Stefano Gilson (Pa­
rigi, Vrin, 19291.

Mai prima d ’ora, il Gilson s ’era ac­
costato all’opera del grande africano 
con Io specifico intento di studiarne 
e divulgarne il pensiero. Lo fa in 
questo mirabile libro. Guardiamo ra­
pidamente il disegno dell’opera.

Agostino si inizia alla speculazione 
lìlosoflca con la lettura dell’« Horten­
sius » ciceroniano; e fin d’allora as­
socia nel suo pensiero con indisso­
lubili legami Beatitudine e Sapienza. 
Soltanto un bene può soddisfare l ’u­
mano desiderio pienamente e per sem­
pre; Dio. E chi ha trovato Dio pos­
siede la Beatitudine. Ora, la Beatitu­
dine è Sapienza e la Sapienza Pie­
nezza. Agostino trova nella persona del 
Figlio di Dio incarnato Sapienza, Pie­
nezza e Verità.

Penetrata indissolubilmente dalla 
fede cristiana l ’opera d ’Agostino è, 
)5rima di tutto una disciplina dello 
Spirito. Sfuggito al razionalismo ma­
nicheo che pretende di giungere em­
piricamente alla fede, ancora alle pre­
se con lo scetticismo neoplatonico dis- 
solvitore d’ogni certezza, l ’africano 
sente il bisogno d’appoggiarsi sopra 
una stabile base. La manifesta infer­
mità della ragione autonoma lo per­
suade che è necessario credere; e non 
solamente credere in Dio, ma abban­
donarsi interamente a Lui. L ’atto di 
fede lo conduce alla piena luce, e 
la rdosofia agostiniana vorrà essere 
soltanto un’esplorazione razionale del­
la verità rivelata: le Sante Scritture 
contengono il fondamento essenzia­
le dell’umana sapienza, e il filosofo 
ò certo della sua esistenza perchè pen­
sa. Ecco Agostino cartesiano avant la 
lettre. Egli riconosce nell’anima il 
principio della vita organica e il col­
legamento dei corpi da lei animati 
con l ’Idea che la illumina. Svelare 
il mistero dell’anima sembrerà al dot­
tore di Pagaste eccessiva ambizione.

Tuttavia non esita a riconoscere in 
lei una creatura.

L ’instabilità sua basta a stabilire che 
l ’anima non è parte di Dio: ma la fer­
mezza per cui apprende la verità ne­
cessaria dimostra che Dio l ’assiste 
con l ’imprimere in lei la sua luce; 
con Platone, Agostino riconosce l ’a­
nima indistruttibile come la verità 
da lei riflessa.

1,’apima non conosce passivamen­
te il mondo sensibile, ma attivamente, 
perchè domina sui corpi e controlla 
il funzionamento (Jeg;H organi. Closl 
la sensazione, benché abbia per og-

getto la materia è prima d’ogni altra 
cosa atto dello spirito.

Ricondotto dalla stessa esperienza 
sensibile all’introspezione della sua 
anima, il filosofo vi scopre Dio.

La facoltà dell’anima di ritrovare 
in sè medesima le eterne verità, rivela 
l ’insegnamento di Dio, maestro in­
teriore. L ’ipotesi platonica della con­
templazione della verità in una esi­
stenza anteriore e della reminiscen­
za attuale, è smentita dalla testimo­
nianza della coscienza.

Ma l ’accordo degli uomini su alcuni 
punii che s’impongono a tutti, mani­
festa l ’azione universale d’una Veri­
tà sussistente. Agostino non dirà con 
Platone che l ’uomo vede la verità in 
Dio, nè con Aristotile che l ’uomo a­
strae il dato intelligibile da ima gan­
ga sensibile. Egli dirà che sotto l ’a­
zione illuminatrice di Dio, l ’uomo, 
giudica le realtà finite; che spinto a 
sempre più vasta investigazione, egli 
accresce la facoltà d’intendere fino a 
contenere in qualche misura Dio 
stesso. Non come un oggetto ch ’egli 
rinchiuda, nè come un ricordo pro­
fondo che rievochi, ma come un so­
strato metafìsico del suo essere pen­
sante da cui Dio costantemente l ’illu­
mina con la vivificante presenza.

Ma l ’opera agostiniana è anche di­
sciplina d’azione. Su questo nuovo 
terreno, il convertito ripeterà la mede­
sima tragica esperienza: insufficien­
za dell’uomo lasciato a sè stesso, tu­
tela vigilante di Dio che a tutto prov­
vede.

Ma per noi sarebbe troppo arduo 
tracciare una pur esile linea della 
minuta indagine psicologica del Gil­
son. Lasciamo al lettore di seguire 
gli sviluppi mirabili di quest’opera 
che non è semplice iniziazione, ma 
studio profondo.

Giovanni A rissi

I due cadaveri
II cadavere d ’un uomo e quel­

lo d ’una scimmia si risvegliaro­
no insieme, ritrovandosi quasi 
a contatto di gomito. Disse il 
secondo al primo : « Poiché per 
un falso apprezzamento sul no­
stro stgto sìam, vissuti da e.stra- 
nei, ora che lo scheletro, defi­
nitiva forma, ci palesa, in mo­
da indubbio, la nostra grande 
rassomiglianza, diamoci di brac­

cio e addormentiamici fraterna­
mente stretti l’uno all’altro per 
tutta l’elernità ».

Rispose il cadavere dell’uomo : 
(I Non posso davvero acconten­
tarti. Me lo vieta la memoria 
dello spirito con cui vissi uni­
to e per il cui influsso differii 
cotanto da te. Pià volte, ma spe­
cialmente poco prima della no­
stra separazione mi s’era racco­
mandato di ricordare che giun­
ta l’inevitabile fine dei tempi 
mi sarei ricongiunto a lui in 
una gloriosa immortalità. Ciò 
si contraddice col perpetuo son­
no che t’ahhisogna e ti convie­
ne. Restiam dunque separati 
come in vita, che tu non mi sia 
d’impedimento al mio risorge­
re ed io al tuo pacifico dor­
mire ».

La favola mira a correggere 
quelle persone che portano un 
affetto smodato alle bestie, per­
chè dimentiche della loro supe­
riorità e della loro ben diver.sa 
sorte.

Il sole 
e la collina
Il sole, un matlino, quando 

ehbe raggiunfo e illaniinalo 
t.uUa una collina, con una vil­
la sul colmo e con alberi,'frut­
ti, fiori, erbaggi sulle pendici, 
le disse : <i Ci mancavo soltan­
to io per renderli veramente 
bella! ».

Rispose la collina : « Sebbene 
non abbia occhi per vedere cre­
do a ciò che tu dici, perchè ^li 
accorgo sempre del tuo, soprag­
giungere dal bene che mi fai, 
rianimandomi insieme alle crea­
ture che sorreggo e nutro ».

Il bello e il buono non sotx 
mai disgiunti, anche se chi fa 
l’tino o l’altro non se ne ren­
de conto.

N icola L isi

I L I B R I
L. Scremin, L ’Educazione della ca­

stità, Torino, Marietti 1930, L. 6.
E ’ un libro ricco di notizie di va­

rio genere, disposte in modo e for­
ma polemica a difesa della tesi che 
l ’educazione dev’essere accompagnata, 
secondo le circostanze e l ’opportunità, 
da informazioni biologiche elementari. 
Il primo capìtolo riunisce dati stati­
stici molto precisi per persuadere della 
estensione e profondità del disordine 
morale.

II secondo pone la questione dal 
punto di vista dell’autore. Il terzo 
risponde alle obiezioni di coloro che 
negano l ’importanza e la convenien­
za delle istruzioni in materia. Il quar­
to si propone di dimostrare che i gran­
di predicatori e' i più celebri catechi­
smi istruivano tutti e ciascuno .con 
molta... prodigalità. Il quinto ritorna 
sulla critica della sentenza opposta, e 
nel sesto, con nuovi dati l ’autore si 
propone di dimostrare definitivamen­
te la propria tesi. Il settimo è capito­
lo in gran parte apologetico della mo­
rale cattolica e si propone di mostrare, 
con larghissima documentazione che 
le norme morali sono nei quadri della 
biologia.

La lettura del libro, destinato agli 
educatori, è consìgliabile a coloro che 
non si disinteressano del problema 
pedagogico e desiderano possedere 
qualche dato utile per decidersi sul 
contegno da tenere. Non si può nega­
re all’autore molta sincerità e ciò non 
ostante, anzi appunto per questo, mol­
ti si stupiranno che il libro abbia 
trovato un editore. Per conto mio, de­
sidererei solo che una persona di buo­
na volontà si accingesse a verificare 
sistematicamente le affermazioni del- 
Fautore, che sono sempre e dapper­
tutto gravi e che rendono faticosa la 
lettura, e dolorosa al pensiero eòe 
sian tutte vere.

Vincenzo Cecchini

È USCITO IL VOLUME

G. B. M.
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La Pasqua
Ci affacciamo alla considerazione del 

miracolo più bello avvenuto nella vita 
di Cristo sulla terra: la sua Risurre­
zione. Gesù è risorto per propria for­
za spezzando le catene della m orte che 
l ’avevano tenuto stretto per tre gior­
ni, adem piendo le profezie antiche e 
quelle da lui stesso dette.

Abbiamo un invisibile argom ento 
per dimostrare che Gesù ha potere 
sulla vita di ognuno di noi, se ha vo­
luto essere la prim izia dei dorm ienti a 
risorgere a nuova vita per darci testi­
monianza della nostra vita futura. Una 
.schietta gioia pervade la liturgia della  
Chiesa in questo giorno. Non festeg­
giam o solam ente la risurrezione di 
Cristo, m a anche la risurrezione no­
stra a una migliore vita p er  i m eriti 
di Cristo, perchè la Pasqua è il com ­
pletam ento della nostra Redenzione e 
l ’introduzione nostra a una vita di 
gloria e di grazia. Questi alti idea­
li erano profondissim am ente espressi 
nella chiesa prim itiva dalla cerim onia 
del Rattesimo dei catecumeni. Nel 
battesim o erano m isticam ente conse- 
polli con Cristo per risorgere con lui 
ed essere santi ed imm acolati, come 
volevano sim boleggiare le vesti bian­
che che portavano in quei giorni, nel- 
l ’assistere alle funzioni divine.

La Pasqua è la più  grande festa dì 
tutto l’anno liturgico : lo dim ostra la 
prassi disciplinare della Chiesa che 
m entre non obbliga la partecipazio­
ne ai divini m isteri nelle altre solen­
nità d e ll’anno, vuole che tutti si ac­
costino alla confessione e alla comu­
nione in ricorrenza della Pasqua.

Il Cristo agnello di Dio
Nella S. Messa del giorno di Pasqua 

un motivo em inente è quello che ci 
presenta l ’imm olazione reale di Cri­
sto per noi. San Paolo nella sua pri­
m a lettera ai Corinti e il p io autore 
della Sequenza « Victimae pasehali 
laudes » ne descrivono la m istica bel­
lezza in term ini di sublim e poesia. Il 
pensiero di San Paolo rievoca l ’uso 
ebraico di usare pane azzimo nella ce­
lebrazione del banchetto pasquale: al­
l ’agnello tradizionale è sostituito il 
Cristo. Gli azzimi siam o noi, che nel­
la sincerità e nella verità dobbiam o de­
gnam ente celebrare i m isteri di Cri­
sto. L ’autore delle « Victimae pasehali 
laudes » (San Pier Damiani 1072 o 
Vigo di Losanna -J- 1048 ?) sottolinea 
il concetto della Redenzione: L ’agnel­
lo ha redento le pecorelle, il Cristo in­
nocente e senza m acchia ha riconcilia­
to a Dio Padre i peccatori. Il Prefazio 
pasquale rievoca le parole, colle quali 
San Giovanni Battista iniziò la sua pre­
dicazione e la presentazione del Cristo 
« Ecco l ’Agnello di Dio, ecco colui che 
toglie i peccati del m ondo » e vi ag­
giunge: —Colla sua m orte ha distrut­
to la morte nostra, risorgendo h a  ri­
stabilito la vita nostra. — E ’ bello 
quando si riceve la S. Eucaristia m edi­
tare le parole che pronuncia il Sacer­
dote n ell’am m inistrarla a n oi: ((Ecce 
Agnus Dei ». Noi rinnoviamo cosi in 
senso vero e quotidianam ente la nostra 
Pasqua.

Maria Maddalena
Il Vangelo di San Matteo racconta il 

pio pellegrinaggio di Maria di Magda-- 
la, di Maria lacobi e di Salame alla 
tom ba di Cristo e come vi trovarono 
l ’Angelo del divino m essaggio: u Cer­
cate Gesù Nazareno, crocifisso : è risor­
to non è qui. Ecco il luogo ove gia­
ceva. A ndate: dite a Pietro e ai disce­
poli che vi preceda in Galilea. Ivi lo 
vedrete: Egli l ’ha predetto v. Al
discorso incalzante, inaspettato e m e­
raviglioso d e ll’Angelo le p ie donne vo­
lano via, più veloci del vento. Qui ter­
m ina il Vangelo del giorno. Ma anco­
ra le Victimae pasehali laudes colla 
bellissim a interrogazione rivolta alla 
Maddaléna « Die nobis Maria quid vi­
disti in via? » riassume con un sot­
tinteso bellissim o tutto il seguito del­
l ’episodio evangelico, com e si svolse.

I  discepoli inform ati dalle p ie donne 
della Risurrezione di Cristo vengono 
al suo sepolcro e si assicurano de visu 
del miracolo com piuto. Poi ritornano 
qlle proprie case. Erano perplessi, non  
sapevano com e fare : non si erano an­
cora decisi a pellegrinare in Galilea. 
Maria di Magdala si ferm a presso la 
tom ba del Cristo e piage. Allora le ap­
pare Gesù e la chiam a Maria. Ella lo 
intuisce: a R abbonì» . E la visione 
scompare non perm ettendo Gesù e lei 
di toccarlo non essendo ancora salito al 
Padre. Quanto sublim e deve essere sta­
ta la gioia della Maddalena I Anche 
noi ai sentiam o di rìperle « Die nobis 
Maria qiiifi vifUsti in Vìa? ».

Don Looatti



L’ANIMA OPERE DELLA FUCI
Note federali
Domenica scorsa 6 aprile si è 

riunito in Roma il Consiglio Su­
periore della Fuci. Erano assenti 
i consiglieri signorina Merli e 
Raffaele Galli. E ’ stato compiuto 
un lungo e accurato esame delle 
condizioni attuali della Fuci, 
riassumendo le conclusioni della 
Giornata Fucina.

Il Consiglio si è inoltre occu­
pato dell’organizzazione dei pros­

simi Convegni e di tutte le ini­
ziative federali attuate e in at­
tuazione.

La Presidenza Generale avverte 
i Circoli di sede Universitaria 
che le richieste di libri per le bi­
blioteche non ^pervenute entro 
questo mese di aprile, non ver­
ranno tenute in considerazione. 
I Presidenti sono perciò pregali 
di sollecitare l’invio delle indica? 
zioni richieste.

La vita nei circoli
MODENA

La Pasqua universitaria
Nei giorni 20, 21, 22 si è svolta fra 

noi semplice e pur solenne, la Pasqua 
Universitaria.

La partecipazione fraterna del Guf 
modenese diede alla simpatica e nuo­
vissima iniziativa lieto successo di par­
tecipanti.

Nelle tre sere ci parlò Padre Rosi, 
stilla Morale, isulla Fede e sull’infinita 
Misericordia di Dio, La sua parola gio­
vanile c viva della nostra vita studen­
tesca appassionò g l’intervenuti e li 
ti'asportò in un ambiente di religiosa 
inUmilà forse a molti di essi ormai 
ignota.

AH’indomani dell’ultima predica, 
domenica 23, S. B. l ’Arcivescovo cele­
brò la S. Messa nella Chiesa del Col­
legio S. Carlo, e dalle sue mani rice­
vemmo il Pane Eucaristico. Ascoltava 
con noi la S. Messa il Magnifico Ret­
tore della nostra Universit,\ Gr. Uff. 
Prof. Pio Colombini, che offrì poi a 
S. Ecc. l ’Arcivescovo e ai dirigenti no­
stri e del Guf un sontuoso rinfresco.

Un concerto
Un pubblico numeroso e plaudente 

ha assistito al Concerto indetto dai 
Circoli Universitari Cattolici modenesi 
nella Sala di San Vincenzo, pubblico 
che ha con piacere constatato come 
giovani e valorosi elementi locali sap­
piano far trascorrere una serata di sê  
reno godimento artistico, svolgendo 
un programma improntato a severa 
dignità d’arte prevalentemente melo­
dica ed italiana.

La signora prof. L. Rellettini eseguì 
sul violino, con stile sobrio, il con­
certo di Vivaldi e, specie nell’Aria di 
Francesco Tenaglia e nel Largo di Ve- 
racini, fu molto apprezzata ed applau­
dita per la purezza dei suoni e la buo­
na intonazione.

La soprano signorina Anceschi, gra­
dita conoscenza del pubblico,- cantò 
cun la consueta maestria « Caro mio 
ben » di Giordani ed « Amarilli » di 
G. Giccini, soavi arie antiche di note 
dal linguaggio semplice e ricco della 
caratteristica melodia italiana; cantò 
pure con voce calda e robusta, che si 
piega a delicate sfumature, u n ’esube­
rante romanza di Gino Frattin « Mat­
tino », che dovette bissare fra ovazioni 
dirette all’interprete ed all’autore. 
Questi si prodigò tutta la serata come 
buon accompagnatore, promettente 
autore, ed ottimo solista.

Gino Frattin, fucino, allievo del M. 
Zerzini Marenzi, ha eseguito al piano 
con tocco delicato « Sulle ali del can­
to » di Mendelshon-Listz; con senti­
mento profondo la « Barceuse » di Cho­
pin e con tecnica brillante un valtzer 
dello stesso autore.

ACIREALE
Attività del Segretariato 

femminile
Giovedì 20 marzo, nel silenzio del 

santuario di Loreto, dopo aver recita­
to la corona e aver cantato « Tota pul­
chra » ricevemmo dalle mani del Ret­
tore della Chiesa (Prof. Sozzi) la tes­
sera e il distintivo. Alla nostra festa 
parteciparono le dirigenti dell’U. F. 
C. L e le sorelle fucine catanesi._ _ _

Dopo la benedizione dei distintivi 
festeggiammo la nostra entrata uffi­
ciale nell’A. C., e le fucine di Catania 
con i loro canti comunicarono a noi 
la loro schietta allegria. ■ _

Per ricordare il lieto giorno pian­
tammo due cipressi. Indi il Prof. Soz­
zi commemorò S. Tommaso d’Aquino. 
La festa si chiuse con la Benedizione.

SASSARI
La fondazione del Circolo 

femminile
Ecco una notizia che recherà un po’ 

di gioia a ogni buon fucino: la fonda­
zione di un nuovo circolo femminile. 
Fiiinlmonle, dopo tante speranze, il 
nuovo circolo 6 stato inaugurato dalla 
presidente generale dott. Gotelli, ve­
nuta appositamente a riunirci, a dar­
ci un’organizzazione, a illustrarci gli 
scopi e i fini dell’azione fucina; pai 
pitante, efficacissimo esempio della ca 
rilà, deH’nbnegazione, dell’umiltà fu 
cina, ricordala sempre da noi con ri 
conoscenza, con vivissima simpatia.

Sua Eccellenza Monsignor Arcivesco­
vo Maurilio Fossati ha personalmente 
assistilo all’inaugurazione, accenden­
do del più caldo c santo entusiasmo 
l'animo delle nuove fucine, con parole 
animale dal più fervido spirilo di apo 
stolato.

Erano presenti, ancora, la Delegata 
regionale Sig.na Eufemia Sechi, l ’As­
sistente Monsignor Filia, una rappre­
sentanza della Fuci maschile.

Al canto di « Noi siam la giovinez­
za » benedetti dal Monsignor Arcive­
scovo, si è sciolta la nostra prima adu­
nanza.

La mattina dopo Sua Eccellenza 
Monsignor Arcivescovo ha celebrato la 
S. Messa nella sua cappella privata 
per il nuovo circolo, rivolgendoci an­
cora sentite e sante parole di incita­
mento a percorrere col maggior entu­
siasmo e con la raccolta dei più ab­
bondanti frutti la via che il Signore 
ci aveva fatto la grazia di mostrarci 
nella nostra prima ora. E abbiamo 
ascoltato le parole di Sua Eccellenza, e 
abbiamo promesso di fare del nostro 
meglio, entrando in questa cara, nu­
merosa famiglia fucina che salutiamo 
cordialmente, fucinamente.

NAPOLI
Il Circolo maschile a Pompei

Sabato scorso 22 marzo, il Circolo ha 
organizzato una gita a Pompei. Sono 
intervenuti una quarantina di soci, 
tutti hanno ascoltato la Messa cele­
brata da D. Leonetti e si sono acco­
stati alla mensa Eucaristica ai piedi 
della Vergine. Lo stesso D. Leonetti 
poi ha pronunciato brevi parole nel 
consegnare la tessera e il distintivo al­
le matricole : ha ricordato come i nuo­
vi iscritti debbono esser sempre degni 
del distintivo che loro viene oggi affi­
dato, e che debbono sempre tener pre­
sente gli ideali che su esso sono incisi : 
fede, scienza, patria.

11 giorno poi, i fucini si sono recati 
agli scavi, dove ha fatto da guida il 
dott. Ferdinando Rodriguez, che ha il­
lustrato i monumenti dell’antica città 
con una cultura storica ed artistica 
veramente profonda. Infine, nell’An­
fiteatro, si è provveduto al... battesi­
mo delle matricole.

La sera, prima della partenza, i fu­
cini si sono di nuovo riuniti nel San­
tuario per recitare il Rosario.

FIRENZE
Circolo " A. Conti,,

Il 15 marzo si tenne l ’assemblea dei 
soci, nella quale dopo una rapida ras­
segna dell’attività svolta ed un atten­
to esame del programma per l ’opera 
da svolgersi, fu oggetto di particolare 
studio l ’azione culturale nella vita del 
circolo.

Si stabilì di corredare la biblioteca 
di nuovi volumi e di instituire la sa­
la di lettura.

Plaudendo di cuore al paterno e af­
fettuoso interessamento del S. Padre e 
della Federazione per lo sviluppo del­
le biblioteche, tanto necessarie per la 
formazione culturale dei giovani, for­
mula un augurio vivissimo: che, mi­
gliorata e ingrandita la sede sociale 
dietro l ’interessamento della Giunta 
Diocesana e della Presidenza Genera­
le, il nostro circolo, che ha avuto un 
notevole aumento di energie nell’an­
no in corso, possa divenire degno delle 
tradizioni di quanti negli anni scorsi 
in un lavoro arduo e continuo assi­
curarono l ’esistenza e la prosperità del 
Circolo « A. Conti ».

Giornata fucina
Fucini e fucine convennero domeni­

ca 16 marzo nella chiesa di S. Gio­
vanni degli Scolopi, ascoltando la S. 
Messa e accostandosi al Banchetto Eu­
caristico, per irnplorare dal Divino 
Maestro aiuto e incitamento a conti­
nuare e intensificare il lavoro intra­
preso.

Alle ore 10.30 nella saletta del Cir­
colo il Prof. Giorgio La Pira trattò il 
tema « San Tommaso e la gioventù 
studiosa » con la calda ed appassiona­
ta parola, inspirala da sensi profondi 
di cristiana pietà, dimostrando a tutti 
la necessità di conoscere a fondo la 
dottrina di S. Tommaso, dietro il cui 
ammirabile esempio ogni fucino deve 
dirigere i suoi studi e la sua vita.

BERGAMO
L’attività del Segretariato 

maschile
Si preme il bottone e.....  Tripée

canta :
1) Domenica 9 corr. festa di San 

Tommaso d’Aquino coi Medi.
Al mattino lesta religiosa, a sera 

Commemorazione tenuta dal nostro 
Vice-Assistente Eccl. Prof. Donini.

Mi perdoni il nostro D. Donini ma 
il povero Tripée non se la sente pili 
di salire così in alto dove di peso è 
stato trasportalo quella sera dalla sua 
magnifica orazione che esallava la bel­
la figura del nostro Patrono, perciò 
deve accontentarsi di riferire che fu 
bella, bellissima, c speriamo che pre­
sto ancora passeremo momenti così 
belli gustando di tali esaltazioni!

2) 11 19 festa di S. Giuseppe e gior­
nata di pregbiera per la Russia: quiii-

di al mattino come sopra; a sera s ’è 
cambiato l ’artista! D. Pacchiani ci ha 
parlato della Chiesa russa dalle ori­
gini alla rivoluzione bolscevica I

Breve sintesi storica che ci ha fatto 
vivere un po’ di vita russa e ci ha 
mostrato come la costituzione della 
Chiesa russa e la sua vita interna ab­
biano avuto uno sbocco logico nei 
grandi avvenimenti odierni !

La giornata si chiuse con un’ora di 
adorazione per la Russia secondo le 
intenzioni del Santo Padre.

3) Si comunica che il fucinismo este­
ro ha invaso l ’Italia; dal Piemonte al­
la Sicilia ! per ora Roma è salva ! ma 
chissà !

4) Il Collegio dei Ragionieri ha com­
binato una gita sociale sul lago di Co­
mo al Santuario di Lenno !

Domenica quindi la Carovana par­
tirà... sbuffando e chi verrà vedrà che 
all’estero le cose sono fatte ma coi 
fiocchi anche se Tripée non le sa de­
scrivere perchè ha... giù le ore!

T r ipé e

PAVIA
La visita degli studenti 

della Cattolica „
L’attività febbrile ed entusiasta del­

la settimana 16-23 marzo, ha trovato il 
suo premio nel successo della Gior­
nata Fucina: da una riunione di Pre­
sidenza dei due Circoli maturava l ’op­
portunità di un’assemblea generale 
dei soci per prepararsi agli eventi pros­
simi, che avrebbero carroborato gli a­
nimi a solennizzare una festa di vera 
fraternità cristiana.

Il 20 marzo precisamente da Mila­
no giungevano i fratelli dell’UniverT 
sità Cattolica del S. Cuore in numero 
di quattrocento per onorare in devoto 
pellegrinaggio le preziose spoglie di 
S. Agostino. 11 largo stuolo, ac­
compagnato da numerosissimi Profes­
sori, alla testa dei quali il Magnifico 
Rettore di quell’università. P. Gemel­
li, muoveva alla volta di S. Pietro in 
Ciel d’Oro, dove li attendeva S. Ecc. 
il Vescovo di Pavia.

Un’affermazione commovente di fe­
de era la vista di quegli Universitari 
raccolti con devozione attorno all’al­
tare, dove P. Gemelli celebrò la S. 
Messa pronunciando al Vangelo un a­
lato discorso. Dopo la funzione reli­
giosa i Professori dell’Univ. Cattolica 
furono accolti da tutto il Corpo Acca­
demico dell’Univ. di Pavia con un si­
gnificativo discorso del Magnifico Ret­
tore 0. Rossi, cui rispose P. Gemelli.

Fucini e Fucine di Pavia, legati agli 
ospiti da duplice vincolo di fede e di 
scienza si adoperarono ad offrire ve­
ri godimenti spirituali ed, intellet­
tuali colla visita di Chiese e Monu­
menti.

La giornata fucina
La Giornata fucina riunì ancora i fu­

cini pavesi. In Duomo Mons. Rossi ce­
lebrò la S. Messa, rivolse ai Soci dei 
due Circoli parole di incoraggiamento 
a continuare nel sentiero della Fede, 
illuminati dalle maggiori responsabi­
lità del grado di fucini e della classe 
di intellettuali, e distribuì la S. Ostia. 
Poi i fucini s’intrattennero nella loro 
Sede in un’intima cerimonia: il Vi­
ce-Presidente Morando conferì alle ma­
tricole il titolo di Socio effettivo, of­
frendo tessera, e distintivo. Seguì una 
chiara relazione sull’attività religiosa 
e culturale, esposta con efficacia dal 
socio E. Borghese. Agli interessanti 
argomenti, relativi alla sala di lettura 
biblioteca, conferenze, gruppi di stu­
dio. Seguì una breve discussione, che 
finì con i canti fucini.

Nel pomeriggio, nonostante il tem­
po inclemente non si volle rinuncia­
re alla tradizionale visita alla Certosa, 
che la profonda conoscenza del prof. 
Barone 'Walter Von Fries illustrò bril­
lantemente.

Le Fucine invece, onorate della pre­
senza della loro Presidente generale 
dr. Gotelli, si raccolsero nella loro 
sede ad ascoltarne la saggia parola.

Degna corona a questa bella giornata 
fu il discorso, che P. Gemelli pronun­
ciò la sera alla presenza di un nu­
merosissimo pubblico al circolo fuci­
no, colla commemorazione di « Ludo­
vico Necchi », il cui nome ad ogni 
fucino di Pavia suona monito ed o­
nore, per essere stato suo Presidente.

Dell'amico, P. Gemelli non poteva 
parlare che col cuore ed il cuore da­
va alla sua piana parola l ’eloquenza 
della verità, dei ricordi e dei fatti in­
delebili. Descrisse la vita studentesca 
di Vico dal Ginnasio ail’Università, la 
sua vita militare dalla caserma alle 
trincee fangose del Cadore, la sua 
vita d ’apostolato dal primo all’ultimo 
respiro senza interruzioni colla paro­
la, coll’esempio, colla dottrina.

Termina P. Gemelli esprimendo il 
voto di vedere il « Suo Vico » elevato 
agli onori degli altari ed invita i Fu­
cini ad unirsi alle sue preghiere per­
chè un giorno l ’Università Cattolica 
possa venerare accanto alle reliquie di 
S. Severino Boezio anche quelle del 
Grande Scomparso.

PARMA
La giornata fucina

11 16 marzo, in fraterna comunio­
ne di spiriti il nostro Circolo ha solen­
nemente celebralo .la festa di S. To­
maso.

Un complesso di circostanze indipen­
denti dalla nostra volontà, ci ha im­
pedito di organizzare la « giornata fu­
cina » secondo i dettami tradizionali, 
integrando la S. Messa e la conferenza 
sull’« Angelico » con una assemblea 
dei soci, o meglio, (ci perdoni Righet­

ti che ringraziamo del suo caldo tele­
gramma d ’augurio!) con una bella 
scampagnata sui nostri Appennini an­
cora ammantati di neve; ma lutto ciò 
non ci ha impedito dal trovarci rac­
colti in buon numero al mattino alla 
S. Messa, celebrata nell’oratorio di S. 
Carlo dal nostro vice assistente eccle­
siastico Don Barchi, ed ancora più nu­
merosi alla sera in Vescovado, ove era 
annunciata la conferenza del Prof. Don 
V. Pucci, ordinario di storia e filosofia 
nel nostro Liceo, sul tema : « Attualità 
di S. Tomaso ».

Non esageriamo affermando che que­
sta conferenza ha rivestito il carattere 
di un vero avvenimento cittadino.

La rinomanza dell’oratore partico­
larmente versato in teologia, filosofia 
e storia, ci ha fatto trascorrere un’ora 
di vero godimento intellettuale, e la 
complessa figura di Tomaso ci è ap­
parsa più chiara attraverso l ’esposizio­
ne della sua attività e del suo pensie­
ro filosofico e teologico, raccolto nel­
le immortali « Summae ».

Il pubblico foltissimo e distintissi­
mo, accolse la fine della conferenza 
con applausi assai calorosi.

Il nostro Vescovo, sempre vigile ed 
amoroso tutore delle sorti dei suoi 
giovani, presiedeva alla riunione; tra 
gli altri abbiamo notato il Magnifico 
Rettore del nostro Ateneo, numerosi 
professori universitari e notissime per­
sonalità del mondo laico e cattolico 
cittadino.

Prima del conferenziere, parlarono 
per il nostro circolo il presidente dott. 
Maugeri e per il circolo femminile la 
presidente generale Sig.na Gotelli.

ROMA
Circolo femminile

Sabato 29 u. s. è stata una giornata 
dedicata al M. Rev; P. Fanfani O. P. 
che dopo tanti anni di assistenza al 
Circolo lasciava le lueine per atten­
dere maggiormente e completamente 
alla sua missione di Padre Provinciale 
dell’Ordine.

E ’ stata così una giornata di pre­
ghiera, di raccoglimento, di ricono­
scente e deferente manifestazione di 
affetto a chi per tanto tempo ha lavo­
rato per il bene delle fucine, a chi può 
ben chiamarsi il pioniere del movi­
mento universitario cattolico di Ro­
ma ! Nella mattina tutte le lueine si 
riunirono nella chiesa di S. Maria so­
pra Minerva per ascoltare la Santa 
Messa detta dal Padre all’Altare di S. 
Tomaso e unire cosi alle sue le loro 
preghiere, alla sua la loro Comunio­
ne. Per il pomeriggio era stata an­
nunciata un’assemblea straordinaria, 
che però non ebbe alcun carattere uf­
ficiale nè freddamente solenne. Erano 
le lueine che volevano trovarsi ancora 
una volta col loro antico Assistente e 
— nello stesso tempo — conoscere di 
più il nuovo Mons. Angiolo Gambaro. 
Quindi adunanza improntata dalla più 
schietta cordialità e affabilità. Parlò 
P. Fanfani rievocando le prime, lon­
tane adunanze del circolo fucino, par­
larono Mons. Gambaro e la presidente 
a nome di tutte le fucine. Esse non 
dimenticheranno mai quanto hanno 
ricevuto di bene dal loro antico Assi­
stente e mentre si rivolgono con fidu­
cia al nuovo, chiedono al Signore su 
ambedue la divina benedizione.

Intanto al P. Fanfani, che le fucine 
ritengono loro Assistente onorario, è 
pervenuto il seguente telegramma dal 
S. Padre:

P. Ludovico Fanfani 0 . P. - Tor 
de’ Specchi: — Apostolica Benedizione 
pegno compiacenza sua Santità bene 
compiuta missione P. V. in diuturna 
assistenza Circolo Universitario Cat­
tolico Femminile Romano in Circolo 
stesso auspicio nuovi incrementi e al­
la P. V. promessa divine ricompen­
se — C ardinale Paceul.!.

MILANO 
Circolo femminile 

“ Contardo Ferrini „
Il 24 e il 25 marzo avemmo la gradi­

tissima visita della Presidente genera­
le. Il 24 le socie si riunirono in assem­
blea attorno ad Angela Gotelli, e la 
Presidente del Circolo fece un accu­
rato « esame di coscienza » sull’attivi­
tà svolta fin’ora, considerando tale at­
tività sia in rapporto all’estensione co­
me in rapporto alla profondità.

In base a questo resoconto la presi­
dente generale ci disse fraterne, affet­
tuose parole di compiacimento per le 
iniziative riuscite abbastanza bene, di 
incoraggiamento e consolazione per 
quelle che potrebbero andar meglio.

11 25 alcune socie si trovarono a co­
lazione insieme con Angela Gotelli e 
poterono così lare con Lei quelle chiac­
chiere fucine per le quali i discorsi im­
portanti del giorno prima non aveva­
no lasciato il tempo.

In questi ultimi tempi l ’attività del 
Circolo è proseguita regolarmente. Il 
14 febbraio Mons. Pini ci predicò il 
Ritiro minimo sul tema « La preghie­
ra », il 19 marzo ce lo predicò il no­
stro Rev. Assistente.

Nelle riunioni del Gruppo del Van­
gelo già da un pezzo meditiamo sot­
to la direzione dell’Assistente il Van­
gelo di S. Giovanni. Ora siamo al 
racconto della Passione, e forse la 
grandezza dell’argomento ha suscita 
lo maggiormente il fervore delle so­
cie, perchè nelle ultime riunioni ah 
biamo osservato una preparazione più 
accurata da parte delle fucine.

TI giovedì di carnevale ci riunim­
mo a fare un po’ di festa in Circolo

Ma perchè purtroppo non tutte le 
feste carnevalesche sono come quelle 
dei nostri Circoli, il giorno dopo ci 
riunimmo insieme coi fucini nella 
chiesa di S. Raffaele per una funzione 
riparatrice delle offese che si recarono 
a Dio nel carnevale.

S C H E M I D I S T U D IO
Corso di Religione

(Mons. G. B. Montini) 
LEZIONE XIV

II potere temporale 
e il Sacro Romano Impero
1. - Se vogliamo ora studiare, come 

parte della storia religiosa, le idee e 
le vicende della vita ecclesiastica a con­
tatto con il regno terrestre, dobbiamo 
guardarci da una tentazione di puri­
tanismo: quella di credere illegitti­
ma e indegna del regno dei cieli, ini­
zialmente realizzato nel mondo con 
la Chiesa, questa parte di storia : es­
sa può, sì, contenere errori e falli in 
molti casi particolari; essa può, nella 
sua stessa complessità, mostrarci co­
me i principii della religione vera sia­
no meno fulgenti (checché abbiamo 
pensato i protagonisti di queste vi­
cende) là dove cercano di realizzarsi 
utilitaristicamente. Ma un’osservazio­
ne più attenta ci mostrerà: a) che 
questa storia divino-umana ha rela­
zione con la stessa umanizzazione di 
Dio in Cristo; b) che è inevitabile, 
ammessa, come si deve, la costituzio­
ne visibile ed organizzata del « cor­
po di Cristo » eh’è la Chiesa cattolica; 
c) che tra gli stessi puritani, scanda­
lizzati di questa storia, vigono prin­
cipi (come il cesarismo, il « cuius re­
gio, cius et religio » ecc.). assai più 
negatori della purezza e della superio- 
cìtà della religione. ' '

2. - Un’altra serie di considerazioni 
si può fare su questa storia, osservan­
do come quel regno de’ cieli che è 
la Chiesa (cf. Y. De i -a B r iè r b , art. 
L ’Eglise, in Dici. Apoi. Voi. I, alla col. 
1246) venendo a contatto con il regno 
politico della terra abbia avuto, pro­
prio all’inizio di queste relazioni una 
missione conservatrice e rinnovatrice 
delle stesse tradizioni civili del regno 
terreno.

La Chiesa infatti eredita ed assor­
be, continua e rinnova, educa e difen­
de quanto più possibile ciò che di buo­
no e di umano c ’era nell’Impero Ro­
mano. (E’ la tesi del citato libro del 
B buloc, l ’Europa e la Fede, Morcellia­
na, Brescia; B o is s ie b , La fin du paga­
nisme, Hachette, Paris, 1891; Ozanam, 
La civiltà nel V secolo, Tip. Sales. To­
rino, 1890; P a s t e r is , Umanesimo e 
cristianesimo nei prim i secoli, S. E. 
Fiorentina, Firenze, 1913; Gr isa r , Ro­
ma alla fine del m ondo antico, Voi. 
I, Desclée, Roma, 1899; K u r t h , Ori­
gines de la civ. m od., cit. II voi. c. 
XI; ecc.).

3. - Due questioni storiche c ’in­
teressano a questo punto : il potere 
temporale dei Papi (al quale, sotto 
certi aspetti, si connette quello feu­
dale dei Vescovi), e il Sacro Romano 
Impero: sono le due grandi avventu­
re politiche della Chiesa.

Per quanto riguarda il potere tem­
porale dei Papi occorre badare a due 
momenti caratteristici della sua sto­
ria : l ’origine e la sua costituzione co­
me stato moderno.

Quanto all’origine qui preme bada­
re a tre motivi che la provocarono: 
a) la formazione del patrimonio fon­
diario, dal V secolo in poi, dovuto alla 
devozione all’apostolo S. Pietro, fat­
to erede di immensi territorii (in Sar­
degna, Sicilia, Toscana, Campania, 
ecc.); donde la Chiesa romana diven­
ta una potenza finanziaria (cfr. B a t if­
FOL, St. Grégoire le Grand 62, Lecof- 
fre, Paris, p. 12; b) la necessità d’una 
autorità che provvedesse al bene pub­
blico, nel decadere dell’organizzazio­
ne romana, nell’abbandono da parte 
dei Bizantini, e nell’imperversare del­
le scorrerie longobarde; (ibid., p. 136 
segg.; DtrcHESNE, Les prem iere temps 
de l ’Etat pontificai, Fontemoing, Pa­
ris, 1904); c) la necessità d ’un libero 
esercizio della propria missione.

Perciò bisognerà rilevare come que­
sto potere temporale sorga non già per 
desiderio di dominio quanto per ne­
cessità dicose (cfr. D u c h esn e , ib. p. 
38); e come esso rappresenti quanto di 
meglio si potesse allora conservare del­
la tradizione, anche politica, della Ro­
ma Imperiale (ibid., p. es., pag. 41, 
43; a pag. 32 dice incidentalmente 
« ces o/ficiers [du Général Cadorna] 
ont en un certain sens, tiré sur Vem- 
pire romain  ». Per tutta questa storia 
vedansi i manuali di Storia eccl. p. 
es. Del Marx , B r u ec k , T odesco, F u n e , 
ecc. Per uno studio sono indispensabi­
li il citato libro del D u c h esn e , e la rac­
colta delle fonti fatte da Haluer, Die 
Ouellen zar Geschichte der Entsteh-

ung des Kirchenstaates, Teubner, 
Leipzig, 1907).

Quanto alla costituzione del potere 
temporale come stato moderno, con 
Martino V, primate, con Giulio II poi, 
basti qui ricordare che esso doveva 
servire e servì di fatto come tutela 
civile della libertà spirituale del Pa­
pato; e che non fu un danno per l ’I­
talia (contro il giudizio di Machia­
velli e di molti moderni), non foss’ad­
iro perchè tenne libera una porzione 
del paese dalla dominazione straniera 
(cfr. Ga pa sso , Vita di Paolo JID.

4. - L ’origine dell’Impero Romano 
d’Occidente è nota. Il pericolo longo­
bardo, ch ’era per Roma pericolo bar­
barico, spinge la politica dei Papi ad 
appoggiarsi ai Franchi, favorendo la 
successione di Pipino il Breve ai Me­
rovingi, e creandolo poi Patrizio cioè 
protettore di Roma. Pipino due vol­
te interviene contro Astolfo (754-756); 
lo vince, e dona a S. Pietro i terri­
tori dell’antico esarcato di Ravenna, 
e altre terre. Donazione da > non con­
fondere con quella falsa (750 e poi dal 
sec. XI creduta vera) così detta di 
Costantino a Papa Silvestro (Cfr. D oel- 
LiN G ER, Papstfdbeln, p. 61-106; 1883). 
Carlomagno sconfìggerà definitiva­
mente Desiderio; e rinnoverà la dona­
zione di Papino (774); e sarà coronato 
imperatore da Leone III, l ’anno 800.

In questo fatto meritano d ’esser os­
servate : d) la separazione definitiva 
politica prima e con lo scisma poi an­
che spirituale dell’Oriente dall’Occi­
dente; b) l ’iniziativa che iT Sacerdozio 
ha nel costituire l ’autorità dell’Impe­
ro, e quindi la subordinazione dell’Im­
peratore alla Chiesa, cosa in seguito 
piena di contrasti; c) l ’intenzione di ri­
storare l ’antico unitario impero roma­
no d ’occidente, ma con spirito religio­
so cristiano, intenzionalmente civile e 
pacifico; d) l ’ingerenza e il guasto de­
gli interessi materiali portati con il 
feudalismo nella chiesa, fino all’insor- 
gere di Gregorio VII.

(Cfr. D u c h esn e , cit. p. 171, e vedi 
riassunto, p. 406 segg.; B en ig n i, Sto­
ria sociale della Chiesa, per l ’Impero, 
contro il particolarismo feudale e co­
munale; apologia di Carlomagno in 
K u r t h , cit. p. 238-306, Guéran ger , 
l ’année Ut., Ili, 513, Marne, Tours; 
per un giudizio d’insieme: H ebgbn- 
RO TH ER, S.t. Eccl. voi. Ili, p. 105).

A cura d^lla Federazione Universi­
taria Cattolica Italiana.

I gino R ig h e tt i, Direttore resp. 
F ederico Alessa n d r in i, Condirettore

Tip. Poi « Cuore di Maria » - Roma
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